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a X QitàinAleS.Qititr 

troy^erjìmaggioàirih 
puMtioneye di grav^ 
ì ia eccelle tei che fu 'pei 
Papa JnmceAtia Ì JL 
feL ìnem, conferendo 
meco(c(me humanif- 
frmmentè fòieuo') alcuni Juoi fenjteriymi 
cbnfompiu d'vna volta afriuere cptalche 
teff dell Z^jjitio delCaMinale^ilche^ àttrh» 
hit^o'io pi'tttoHo allamól^amoreuol^^fn 
jfkA ^èrfo ‘me^-che a penfcrOy cf egli ihàuejn 
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/e i impormi carico di cotanto pefo^n andana 
con varie fcufe , bora la mentione fchiuanio^ 
hora la mettuatione differendo . a , non 
rejlando egli di ricordarmi l'ifieffo , e di far^ 
mene inHan^* ffe 

vffe^àpor mano all’ imprefa ; m'inferì però 
wU' animo vncerto dejtderio dt mettermi alla 
pruotta^ e di corrifpondere, almeno con dimo-- 
Jìramento di buon animo ^ alla ottima opinio- 
ne y che quel Signore di me haueua. Il qual 
4Ìefiderìo I fendo fia taf iù anni fopìto nell' a- 
mimo mio y jì fìieglio , quajt fuoco confèruato 
dungamenteviuo fotta cenere » all improuifoi 
» ad effetto i qual poteua dalla debole^^^ 
mia vfire yf condùffe . fonciofa cofty che 
arcuandomi ia lannp p affato in T^adouay 
fèn^ altro, penfiero^ che di ricuperare l- 
'flutafamta'y rhifynon so come, mano all' ape* 
‘ira ; e ne feci vn.^ctol difgno: e non dfpia-^ 
bendami egli ajfatto , il venni abbo^:(anda 
■^er il viaggio tra Padoua^e Roma. L> hof» 

K 'mtitnente mn gl d incarnato, m<a colorito cóff 
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iiVa ^rofsa , con la Jomma comfno4ita\ c^t^i 
lt/ujìriffma,per Jua henejìcenT^a inco*\ 
pa*aljile, mi ha prejìàto -, E perche non è coJi> 
più lufìrigheuole,chel amor delle proprie copo^ 
JùfoniyhopreJò ardire di dar in luce il ter^à'^ 
tibro^ dihifòin due^ oue tratto delfauore,che 
H Cardinal deue alla 'virtù, ^ il primo, che del . 
QtrdmaleyCome di èlettorCi e il fecondo, che> 
come di ConfultoredeinPapa diJcorrey lajcio 
come cofe delle (piali altri hanno copiofameh*\ 
te ferino) e olirà a ciò, di honorarlo col chia- 
ri jJtmo nomediZ/. 5. ìllùBrifima. Jmpero*. 
che miparcofa ragioneuoleshe hauendo auem^ 
Ho mio parto riceuuto l'ejfere da lei, nella cui^ 
caf egli è nato, alle cui fpefe egli e ere fiutai 
riceua anche da lei il ben ejferei cioè la nobilm 
td^elo Jplendore,e'vn ceno rtleuo , e Jurne^- 
ehe altronde me^io,che dall'ombra di Z/. Sr~ 
lUuHrijJìma non li può 'venire . Concto{iaco»\ 
fa che ( per novfirfuor di propofìtol con ra»\ 
gionar dèlia gfandf^^a del fuo ampliamo j 
cafatOt nel (male tra da lato paterno-, e ma*\ 
r>\i‘v ’ : 3 - terno - . 


tthto'Z/. SAllti^'t^mA i congiunta con-U 
piu antiche, (più ilòiflri famiglie di SpagnU): 
(Edi tai dottrina , pruden:(^a di flato , gran-^ 
deT^a d'animo, e di fenno, pra tica delle coje^ 
dei mondo, che non aggiunge ella meno d'or\ 
rnmento al Cardinalato , che ne riceuaefo . 
da lei . 9Hon contenta poi d hauer ne i pitk 
importanti tribunali , e gouemi di Spagna,^ 
datììfaggiodt giudiiio, e dtjauie:^:(a, d interna 
grità, e di <Ur,ittura^fingolame''venuta a far-^ 
ne larga parte a Roma -, ow ella.fi e'‘> portata, 
in molte, e importati jftme o(cafioni,in tal ma. 
mera, che io nofaprei ben dire,fe ne fia piu a.^^ 
mata, e r merita perla moltabontdio Jìi-\ 
mata, e riputata perilvalore , Onde la $pa-. 
gHa,ingelofta cpuàjtdi lei, e punta d una cer^ 
tainuidia delhene,edell’'Vtile,che t Italia ,ne. 
riceut,ha fatto ognicoja per ritirarla afe, et. 
tretrthauer'la ' e flato gran tempo in dub—. 

bio, mal JifiamoHrata piu ardente, e foUecU 
ta, ocfiella in richiamar V. S'. ìlluflriff. e in., 
procurarne il ri tornoì 0 ^ueHa .in ritenerla^ a- 
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^olerrte amtinuàre t •^fruttò', 

Bato necejpirh , che l' j tali a ceda alia rijèltt^ 
tióne dèi Ke {juolm~i che con occhiò cerne ta 
ha 'penetrato 'jtìantdV, S. lliuHrij^: vaglia r 
tcon pnulen^'itkfiifnahile'l'ha eletta per ilt 
ntàggior carico, che 'egli shakhia néjuoi regni: 
fapièn^adegnaJi vn Salomone, Vuolé 


honordr/t 'déd’ a ff Bèn^a\ e approueciarfi del 


valore diV ;' 5 . piIùBtijfJfcrmetatoin.affa^^ 
rigraui pio J^atio di 3 p . ami daUa^ 
mtpoìifi ^ponfìlippoì i, chefiajnfylql^ 
padre di S, Sente quefta corte lapetdita^ 

' che ella fa : ma preferendo / honore,e lagran^ 
de^a di U, S. jUujiriJf e t in ter ejfe del ben 
puhlko algnHo proprio ,fì rallegra^ e congra- 
tula affetituofamentecpn ^0 let.:giubjla, 
eJfùltadeltaJuA èffdliàtiohe, e accanimento : 
predica il giuditio del Re Catolico '.augura 
ogni bene alla Spagna, ogni profferita alla re- 
ligione, raccomandata alla cura di V. S, Jl- 
^ lujìriff. T ra tante congratulationi, refi V. S, 
^UuÌìrifffiruita,di^adir qutHo picei 0 ifi- 
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dellamoJtAdmtionemia'Ver^ lei ; e ft 
* come il ^ole,riflettendo ifroi raggi nel conca* 
no dì cun picciolo ^etro,*infor^ la X'èhemen ^, . 

ardore iCojteUa,inchinandofi a fi, 
èajia offerta , corne i la mia, toltela del* \ 
l'anmofuo cortefemtntedimojiri, come con*>, 
fido . 6 cfui fùpplicando il S Dio per la pfena*^ 
(uà felicita, le Udo humiltjftmamente U\ 
mano , ; Di cafa a dì i o. d'dgoBo 1 5 99^ - • 


Di V. S. llluft'”’ &'ReuTS 
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Dèlie corepiù'notabiti contenute 
nella prefentc opera* , . 
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Drìano “Papa. ^ V^Z'l * • ' ^ 

•ingrippa di Caflor e , loS» .. 

^ Iberico 'da Cunio. 159. 

^ * 

alcorano cojne li debba rifit» 
tare, 107, ; 
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^/e. loj... 


»^leffandro magno . t i, 
t/tmhafciata da mandar^. Ili*,, ; 

*/fngoh. 12 I . . ^ : 

* ■ ■ ■ ’ ' . * 

^ Htmah perche bahbtno la bocea<grande, 1 7 >* 
Ammali piccoli peggiori de'grandit 6 $,^.. . 

Architettura fiera , ? o, ^ . „.v 

A ppflolit e lor predicatione , 1 1 J* ' . , 
^rabi , e lor fette . toz. 

lor moltitudine, iz^ i -n 

• % .A Ma f ^ 


j€rtflotile fuA lode , ii. 11» 1 ^ ,,^.,, ..a 
•Arrianefmo onde nato , < 5 *» .’'\p, , 

,/€rti manuali , 19, f' 
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B Jtronìo Cardinale, e fitoì Armali. 8. *1 6 » 
lìeUe'i^a della fede Catholica, $7» 6 1, 
benedetto 'Pahì/do . 

Bibbia Complutenfe . ■* j. - 
Bibbia B^egia , t 3. 




G jffnA^ì: 

Califlo Papa fa amicìtia Co* Terjia- 
ni.' loj,- ' ' . 

^ Càluirh ateo . 1 9* 

Calumefimo.B’o, i ' 

Cardinale come debba fauerir la Sacra Scrìtm» ' 
ra.13, (ome le Chièfe , 30, ‘ ^ 

come le TretUcationi , 39, t • ' ' 

comeìVefcoui, • 

come le 'Religioni , s ^ ' 

eortl'èfCvnctltjfacri.is. 

Carlo Cardinal di Santa Vrajfede celebra conciT 
aj. 15. ritierffce tl Concilio TridenHno»lJ, 

. . <ome chtamajfe la lingua Latina, z 3 
comehonorajfeivefcoui»’^^. ' 

* fue limofine. 7 * 3 » * 

■ tarlo Cardinal di tbremr. 4 '}» ^ 

CatechifmodelCanilio.76. ' ~ 

Cbiefa come diuentata ricca, 7 1 . inuidiataper 
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lertccherì^e. 67 , otte- f! dilati t ri 
. Chiefa f\omana e fua eccelUH'^a. 40, fnoi 
fini. 174. 

Chiefe antiche perche ofcure, 50. ' > 
Chiefeimaue . s t , 

Cardinalato perche, iefiderabile « 37* 
Cardinal Alano . z t . 

Baronio.^. i6^ - ' *' *1 

* Bellarmino . 9; 

Cufano . 7 3. 

> . .l^iairiflan. BSm ' 

j^leffandro Farnefei, 7%^ 

X I f Hippoltto da Ejìe . Z4>. 
m<rHippòUto di Medici, 

Sirleto. 7 -i* * ’ 

Xifnenes^ 1 5, ^ . 

CardìnililoY affino .. !• 3. ; • *" \ ? 

/^r adornati .* 3 i . 

Cardinali lìmqfinieri . 37* * ■ V * 

Cardinali fautori delle lingue. 24. ’ 
Cardinali perche ’^eflono di porpora • 70«* 
Carigara monte ^ fue propjfietà •143. 

franco i 1 7 Sm .V A " ■ 

Colonielof^tUiia. iir. • ^ ' 

Concilio di Trento f fua eccellenza . %$• 
Congo li. 


Contesa Matilde . 1 1 f »' • 

Comerfion d'infedeli .134. 
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Ornati . 113 . 
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Denaro comparato al fangue • ? e. 
Difofdini della Chr^Uanitl onde nati • t 

E e . . 

Sfempio della yita. 66. 

‘ F 

F ^uore che cofa fia, 4. 

Fede come fi debba ampliare • 4« 8 * 
Vernando Cortefe,fua dtuotione • 4 r, 

n 

Verrarayfuo territorio di che btfognofo. iS9^ 
Filiberto DHcadi Saucia, e fuo detto .49. 
Filofofià come corrotta .22. 

Forte:(p^e, elor confideratione» 1 6 S» 
Francefco Bolognetti .fuo Confiatue. 2 8« 




G iacomo Sana^arro . 1 9 . .. . ; -lì 

Giatopo SmidellinOffue bugie , i r» 
Ceni^yeheih Cbrifllanità perde il tempo» 1 37*. 
Geronimo Vida» tSji xp. 

Ccrufalem di Torcjuato Taffb. 2 8» 

Greci dipingono il Crugtfijfo yejiito^ 3 S. ^ 

Geroni0o^VoIino . 2 f • . ^ ,} 

• * .* •*- 

Ctudei perche rejiino da conuertirji «70, | 

Crtf» < 
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ifr egorio XI Jf. }a~ J 4 . V», 

Guerra cantra htr elìci • 5 5. 

Gnerra di Ferrara .1^4. 

GugUelmo Sandero •ai: 

Guglielmo V endtuillio ^ j*2* 

Gìufiino,fH 4 conuerfìone .79# 

H 

tfi /oro 7 5, 

. /ff 98. 

Heretici, lor diligenza, to. arte 6 $. li,lrh 
t rvcomefi debbano rifiutare « ò 3 . 
Herefiarchi oftìnati. S7» ■ ^ 

tiorbe piccole di gran 'virtù, 6 f, 

Hifioria Ecdefiafttca, 1 6. quanto difficile, » 8* 
' quante importante , 20. , 

HiJìoriei moderni, poco ecclefiafitei, i s, 

Homar^ 102* ► ^ 
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Mpre/a della Tera fama , ttl, 
loiprefe grandi da chi maneggiate, - • 

Infedeli di due forti ,94, 

humano di che bifognofo, 
t»ghilterra,fuahifloria. Zi, 

Jfola it S. Urren-gp. 138. 
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L ettere quando fiorirono^ x y» ' 

Lettere bumane . 2 3 ,• ^ 

Libripiccoli di che yirtù • 57 . 

Limofina . 67. • -* -J' ;• ' 

Lingua ^rabicdm Lo s • ‘ \ 

Lingua GrecafLatina, Hebrea^'t 3»^ • V'- 

Lingua Schiauona. i o y, 

Ludoiùco^M^neta^ fue limofine. 6 ' "^‘T "T 




LhÌ^ì Leone , 8 . 
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M ^bomettani tengono cb'e h( loffrtìtfdeb 
ha tojìohauer fae . i ié', * - n, i y -v! 
co»»f habbiito difii^d'lalor fettà\ 1 i'fi'' " * ^ 
Mabometip.perebe yieti il utiwi'p ^.JucnfegHà 
ci pche mal difpofii alla fede ^\itgn<»Sti del 
la legge propria 99Memtci de Chtiliiéni iiC 
]H ahometto da che nationi feguitoi { o i ■ « 

Marchiani. I j 3 . J 

Mefola di clfe tnale capone, f 6Ó . ì - •S 4 " - 1 * 

M^sldngeloy fifa pittura, .V vi** t 

Mogor.ill, * •• ■ ’. y VA-S-Vl 

N Jco/o Clenardo rfito gelo, ì o * . ' ' i 
l>licolo.Macbiauelli,fito 'PrenClpe, 6oi 

O ,,... ' ' 

Mbria. 146, i Sì, IS7, ' J ■ i 

ppara 
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Opem da fcriuerfi^ù Uferìttmi, 7, ,v^- 

Ofira da fcriuerfi annegati, iis» .1 , 
ormuifMfito. iis, ^ ... ;; 

P .y/dri di S..Ago{ìino.i 4 9. di S.Benedetto 
S 1 . Capuccini, $ I . diS,-D{>menico. i 3 9,; 
di S, FranrxfcOj 143. di Gffn, i 3 ,f . 143, 
• '-’ 4 i Monte Qhmo. j o. diyaìlmbrofa.ii o« 

TapaJuagrande-i^^a.isU . 

IO K I o s .• - . 'i. . > r,, . - 

• * « ^ 

"Pindaro, [ua lod(^ e f mten%e < 2 3 ; 

“patera /aera , 3 », . ‘ . r : • ; 

pittore mracolofamente cafligato» i j, ; . c‘4 
Tolttici imamente deferitti . 8 oi, 

! pqntip(ipaludf. is 8 .* ' 

Popolo perche manche in yn paefe, iSp; .. . 
Porti del J\è Catholico in jfjrica ».l 09p 
Predicatìone dell* Euangelio, 31,. 

• Predicatore, ^6. 19, 

Prencipi trafcip^mo ilfuturg. x 2 g, 

Propagatione della fede, 6, ■ 
S,Protogene,fHa arte i^lla cèuerfione degtldp» 
Ptudentio, »§«.^ : ^/ 4 /ri 2 * 
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j^tigione come fi propaghi, r. 

J^negati» 105*- ♦ 

J\pmagnuolu 1 Sì» 

•Romani, lor grandea^nia, IzS» 

..e l' 

■ I ' k K . » a. ^ • * , I 

S T.minario Inglcfe. ss» ' * ' ' ' . ’ 

Sigif mondo Batori.^St ' «5 

Stato dalle proHtncie oltramontane guanto alla 
fede, 66,^ fe^» 

Stato della Chiefa defcritto. 1 4 J • ftMfone<^x\ 

1 5 y pote^^a.ts 4. <» che cgfa ataS(f 

il stagno iSUfitoi porti 1^6. fuafacoditài^ 6 - 

fua impOYtania i J o . 1 4 j .«ifcA#' 

abondi 148. otte infalubre l y 7. fuoi difet-' 

.. ti i<S 6. habitato da gente guerrera 1 5 z»' 
fuajoruficationet^e, • ' ^ '* 

Tartari»' foz» in n'i v ‘ V 

Terni, I47«' - * V '"r/-' " 

* Theodotione, 108. ’ - ^ , ‘ 

. Tener one otte fipojfa tirare, l 6 t 
■ Tolomeo Filadelfoi 9» ' 

Turchi. lOTklotk V 

,/ 4 llacco,fueimprefe. Ito 4 - 
^ , Vatablodathicor.cm.S» V -a’ 

VefcoHiflorimpottano^iiS» '',*^''-^ | 

1^4 f ^yinùfiiliubladeltrauaglb. io 9 è ’ 

V V ^ w * gN*** •• ^ 
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DELL’VEFITIP . ; 

CARDINALE 
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GIOVANNI BOTERÒ ! 
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’ V F F I T I O del Cardinale 
conila di tre parti principali i 
L’vna lì e elegger’ il Papa ne- 
Conclaui: L’altra il feruirlo di 
Configlio ne’ Concillori ; La 
terza il fauorire preflò à lui 
roperc,c le perfone virtuofe nell’vdicnzCjC in 
altre occafioni . Di quelle tre parti la prima è 
{labilità con ordini, e con conliitutioni inuio-'^ 
labili di Sommi Pontefici , La feconda è d a'» 
ta vitimamente, conaccuratez za, trattata dal 




fr^non ci rella di che trattari, fe non voglia 
mo clier meritamenteijiotati di poca prudcn<^ 
sa, c modeltia, c ^a terza pa rte » T rà laqua^ 

"r '-v A , le,é 


f 


i T)ELL*U’F FIC. DEL 

jc, e le altre due parti vi hà qucfta differenza, 
ohe quelle hanno luogo e tenapo certo; L’vna 
la .Sed«a'vacàte,e’l Conclaue ; L’ahra il Cpn- 
cìftoro,e i giorni, à ciò. determinati. Refta 
hora la terza parte, che nonhò ne luogo, nc 
bora determinata; e abbraccia moItilIime,c 
varie materie, e per fune ;c qucfta fi è j1 fauo- 
rirCjC'l portacihanzi la virtù, djfopra tutto la 
Religione*? gli altri vffitij fono ordinarij; que-^ 
fio è rtraqrdinario.à quelli il Cardinale è obli 
gato pergiùftìtiaià qtjcfto per carità. quelli 
l'qno quafi di precetto, c di obligo ; quello di 
cqn(ig|io>cdiperfcttionc. E fé bene anco è 
nel Conclaue, c nel Conciftoro (j fauorifee , q 
^aitita la pietà, eia virtù: perche in quello (| 
fjeuc elegger per Hopteficc quegli, in cih ri- 
fplende maggior luipe di valore, e di bontà: in 
quel^ofi prontuQue variamente la dottrina, c 
ià Religione; nondimeno il fiuore,c i( zelo 
divo Cardinale verfo la virtù, eia, doittriha 
topipariice più in quefto vffitio, che ne gli al-r 
tri, per due cagioni . b’yna c, perche nel Con- 
ciaue , e nel Cpncidoroegli opera accompa- 
gnato, e eo’l C.oHeggio : ncU’occahone, della 
quale parliamo, opera iqlo , h’altra fic,|»chc 

iSi virtù fauqrica in C.qntlauc, c in Goncifto-t 
' . . toc 
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yo c congiunta con fplendorc, c con grandez- 
za : onde tu non fai bene , fc fia fauorita eflaj 
p la compagnia, che hà feco.ma in qucfto ter- 
zo vifitio è fauorita la virtù pouera , c fpeflc 
volte mendica, c tapinare in tale flato, che 
non fi può dire, che fi ami, c fi abbracci per al- 
|:rojChe per fc flefia . Onde fi come è più ma- 
nifefta i’affcttione di vno, che prenda per mor 
glie vna donna pouera , c fenza dote » che di 
chi la pigliaffc ricca, e con grofla hereditàrco- 
sìmoftra maggior zeloverfo la virtùil Car- 
dinale» chclafauorifcc in vn fuggetto priua- 
to, c che non hà altro, che lei. •che invn per-? 
fonaggio di qualità,c dal qual può fperarc, e 
pretendere guidardohc,c ricompenfa > Ne fi 
douc ritirare da sì lodcuole cflercitip, perche 
il tratti di pcrfpnc particoiari,c di virtù priuat 
ta,e (jpeife volte diforreuolc,e difparuta,e 
tnài veflita , e mezo morta di fame , e di fetc ; 
perche, (oh fa che labaffczza del fuggetto ar- 
guifee maggior zelodi ch’il loU.cua).il frutto,, 
che ne prouicne e fpeue volte merauiglioio . 
Upcrochcdyqdcci huomini (calzi 
reno il mondo ; vna donniciuola pianto la fe- 
de Chri ftiana tra gli Ibcri ; V n poyero Romir 
Ìq bandì la CJroce,c la guerra coatra i parafe-. 

L » . • . . w » -A ^ V» * • * 
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ni.ondcnefcgui la ricuperationc della tèrra 
Santa ; e di tutto TOricnte . eài tempi noft rt 
habbiamo villo concluderli paci importantii' 
(ime tra Mofcouiti, e Polacchi, e tra Spagna j 
e Francia per o pera di du e Rcligiolì . e la Tir 
gione li è,pcrcnc i gran pcrlonaggi,per le de- 
litic, nelle quali fono intrili,e per l’apparato ; 
èhe li nienan dietro, fono di moto lcnto,e tar- 
do, e dirò anche inefficace, e debole ic pii^ 
atti à dar colore, e lume à i ncgotij, che à de- 
(ignarli,eà trattarli, ma il poueto,non ha- 
ucndo cofa in terra, che l’impacci, c lulinghi , ^ 
cchc molto l’imbarazzi ,'o intrattenga, con»’ 
cepifee cofe alte; c foprane, e li muoue effica- 
cemente, e con ogni fuQ potere aU’iipprefej. 
Onde io cònfelTo^che, pe r quella poca pratic a^, 
che ho delle cofe del mond o > io fio tempr e 
(corto maggiori pen^ en, e concetti n e glFmia 
Ihini poueri,clre ne^rìcchi ; e nV^piccioli, ch e 
'né^ràndi. e p^rcio]£^mo ipenucrTgen^-. 
^penfieri d’huomjni 

^ rx. >’ 


Che, còjfk Ha fattore e *vìrtu 
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• ^ 

Irtù chiamo ogni ^rfèttiOrte dell’ani- 
mo nollro, V j>cr la quale diuentiàmo^ 
- - imme- 




Immematamente , ò mediatamente atti at 
culto di Dio, & al feruitio della Cliiefa. im- 
mediatamente atti diuentiamò per le virtù, 
che fi chiamano volgarmente theologali, fe- 
de, fperanza, e carità; che io abbracciarò tut- 
te col nome di Religione ; mediatamente 
quelle, 'che fi dicono morali redi piùla dot- 
trina j e le letterCi, con Ic-quali efie fi affinano, 
c fi arricchifeono t e le ‘arti nobili , comc"^ la 
pittura, {coltura, architettura, in quanto fer- 
uonoalla ^ctà,e al feruitio di Dio. fauot 
chiamo tutto ciò', che può procedere da noi 
per aiutare, e per ampliare là Religione, e*! 
nome di Dio, perche à quefto fine Ij ha da re- 
ferir ogni colà : e l’aiuto , e ò di facoltà , ò di 
opera 4 * 

Della propagatone deUaRelmonè, 

L a Religione, che dèue efler la mira, e 
l’oggcrto del Cardinale,e per lo cui fer- 
uitio fi hàda fauorire ogni altra virtù, fi può 
propagare tra’ fedeli per ampliarla, tra feif- 
matici per riunirla , trà heretici per riftórarla# 
trà Giudei, e trà infedeli per introdurla , mi 
noi ridurremo tutte le genti a’ fedeli, à hcreti>> . 
; ci, e a infedeli 4 , 

, . ' 3 beila 
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J ' ’ * 

“ Deilà propagai ione delia Religione 
'• tra' fedeli, ' . 

* I * % * * * 

I L primo pcnfiero dunque. del Cardinalé 
dcucclTercdi ampliare la Religioric,edi 
•fantificar il nome di Dio tra i fedeli; perche fé 
non fifedificàno prima queULdicafaTcom^ 
•potra nno edihear gin funtcri ? ò come im - 
'^egh^lT l'opcra^je'l^alor fuò in aiuto, e iti , 
toc còrfo de gli ^ìen i ^ÓlùT j che non l impTc - 
“ gaa prò, c à bénefitio d? fuoi . La propaga - 
'tiene richiede j che là pianta ^ onde l’ altre 
s’hanno da generare, fiagenerofajC grande ^ 
t ben tenutà,fc coltiuata, acdòche polTa còm- 
inunicar loro la fua virtù: ma fe ella non ab- 
bonda di vigore, c d’vna certa.bontà eflicaepi 
"ché propagatiohe fi può da lèi fperàre? A 
'quefto fine S. Paolo, non contento d’haucr 
conuertito;e battezzato diuértì popoli, e Cit- 
tà (come è fcritto ne gli atti de gli Apoftoli ) 
àridauahora in Oalatiajhorà in Frigia jhOrl- 
' alti'oue, vifitàndo i Tuoi difcepoli ; e c^uei, che 
~ fiori poteua aiutar perfOhalmentc, gli ai^utaua 
• eori lettere , Còn le quali aiuta anco quotidià- 
harnénte noi, bora ritirandoci dal male ; bori 
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confortandoci al bene ; bora con(bIando(^ 
nelle tribulationi; bora eccitanduciaila per* 
fettione . Vigilate, fiate tnfide, "vtrtltter agi-» 
te^ ^ éonfortamini . Omnta yeflra in charitate^ - 
fiant . 

Hot tra’ fedeli j la Religione fi propaga in 
più modi ; c prima, perebe la fede bà per fon* 
daméto la làcra fcritrura fa di mefiieri aiuta- 
re inanzi ad ogni altra co(a,glifiudii d’efia 
fcritrura, e de’ padri , fuoi interpreti . cjuefia è ^ 
il fondamento della dottrina Cattolicajela 
fpada di Dio, con la quale fi hanno da tagliar 
letefte poH'Ulanti ajrherefia,c àconuincerc 
la perfidia de’Giiidci, e à cotiuertire i Gentili, 
c perche tra ifenfi delia fcritrura il più irhpor- ■ , . 

tante,e più neccflàrioèil fcnfuhtftorico, ò 
letterale ; perche da quello j come da radice, < 

-dipendono gli altri; e per intender quello fi 
-rÌcercanotitiadellctrelingur;cmolta,'evai- 
riaieprofondadottrinajmoltocOntocon- 
uienfarediquellifoggctti, che in ciò vaglio* ■ 
no 4 Debbono cfler (limati degni d'ògni ho-' 
nòte j e d'ogni aiuto, follcuati , e accarezzati 
particolarmente Hà dato gran lume à que- 
iiofenfo delle diuinelctterc ilVatablo cóa l- 

c ^iiiàé breu h m^Iuccoìeronòtatioiti ; fià 

A 4 qualT 
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óuafi auelenate da Enrico Stefano per le moÌ<» 
'ù zizanie\Trapó(teu i i Al che ha procurai 
"3i rimediarci per non lafciar perir opera còQ 
bella, la facra Inquifìtione di Spagna ^ Siè 
anche in ciò honoratamente affaticato lanfè- 
' nio, checoncotnmentarijnobilifsimihàillu- 
ilrato gli Euangelij ^ e i prouerbil di SolomO- 
oe i c l'Ecclcfiaftico , c con vna belliflìriia pa- 
rafrafì dato lume chiaro a’ Salmi diDauid« 
con lode non minore fi è affaticato frate Lui- 
gi di Leone fopra là Cantica Canticqrunij 
‘Giouani Maldonato foprà gli Euangelij , Ge- 
nebrardo fopra i Salmi i Ma là più parte di 
.quefti, e d’alcunéaltri , per voler inferir varie- 
tà di dottrina nell’opere loro, hàniio paffato i 
•confini della breuità , e della purità del fenfó 
litterale : e hanno attefo chi à vnà parte, chi à 
Vn’altra della fcrittura . Belliflima, e frut- 
■tuofiflinu imprefa farebbe il procurar, che 
•vno,ò più valenti huomini di confetto tutta 
la facrà fcrittura con vn breue,c fuccintOj 
• mafenfato.egiuditiofo commento illuftraf- 
. fino * A tempi noftri fi fon, da te i n luce du e 
òpere, ch^ngti cedono pur punto al le 
•• 'migliori deirantichijà . Queffe lofio gli Att- 
. faalificcIcfiaftici déFCardinalfi ^Ojiì o: c le 
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fcóntrouerfie del P. Roberto Bcllarmino ,ftató 
pfoi fatto Cardinale , mentre noi queua ope - 
re tta fcriucuamo . QiTellà ci dichiariil te^norc 
■^crpétuodeUTnftoria facra , c i fucceflì della 
Chiefa ; qucfti rinuincibil fermezza della 
fede , e rincfpugnabile fortezza della Chiefa 
dit)iò. Quella dimòftra la fantità della fa- 
pienza Chriftiana con l’opcre de i fanti : que- 
fta l’infallibil verità della dottrina Cattòlica 
con la rifutatiònc deirherefie i Se alle fudet- 
te due opere fi aggiunge fle vna~ e fpofit ionc 
"della lcrittura,qu^c habbiatfiò accennato; ió 
non so quale altra cofa fi poteffe defiderarc 
per l’integrità della fapienzà Cattolica, e per 
refterminiototàle dcll’hercfie moderne . Ma 
perche vita finiile imprefa richiede molta coni 
triodità di libri, e di fcrittori, è vn otio,e quie- 
te tràriquilliffiiria: egli è neceffario,che le pef- 
.^fonc,che pofibno à ciò attendere, fiàno fingò- 
larmcnte fauorire,& foccorlc con grofia foni- 
ma di denari . il die pero, per grande che'fià 
la fomma,non deue à chi mira rvtilejC il frut- 
to, clic fe rie potrebbe attendere, parer cofà 
hiolro graUe . perche fe Tolòmeo Filadelfò < 
Rè di Egitto, conduffe cón ifpefa regia, qucl- 
‘ li fettanta due pèrfonaggi per tradurre in lin« 
, • -A . • : • ^ui 
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gua Greca la Icrittura facra:c ciò fece egli 
per mera curiofità» e per adornar con quell’é- 
pcraJa (ua fariiofa libraria'; che fpefa non dc- 
ue efler ftimata piccola , per dar luce alla ve- 
rità, c per facilitar l’intelligenza della facra 
Icrittura idi’ è il tefor della fede i e il fonte 
-della dottrina Chridiana;cheèla torre for- 
tilfuna di Dauid , onde pendono l’arme j con 
le quali habbiamo da guerreggiare, e da con- 
uincer gli errori , e la lallttà e mille clypti pen^m 
delti ex ea ; otnnii armaturà forltum < Io non pof- 
r- j. '~* 'armi dclla'lollc citudi- 

•neincltjhiabll c ,cIìcTc^i tiè glilic rerìci vla- 
TTo continuamente in ifcriuerc,e in iftamparc 
. opere immenlè a fauor della lor empictà.-nel- 
Icqua'i fpendono denari inhiiiti ; anzi tefori; 
nc però 11 c mai intefo, che e(fi lafciaflìno o di 
■ fcriuere per diffettodi foccorfp,odi ftampai 
re per cccdro di Tpefa . anzi quelli, che tra lo- 
ro hano t|uakhc talento d'ingegno j o di dot- 
.ffinà ) o qualche gratia di difeorrere ,.o facol- 
tà di ragionare , o di fcriuere dono e conili ''» 
haiiza ricercati, e con grandilfind prerhir^^ 

dmajia inìpicgarTaTingua,eI5^>émha^e l4 

.'iauialoro . Ira noi non màncarìO d’àfFati- 
-càrlì per la verità molti belli ingegni ; ma ciò 
# fanno. 
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‘ .= trullo p^^rMo; . i# . 
fatino, per lo piùicfll indotti da lor zelo parti** 
(Colare, anzi che dà publica autorità: ónde ne 
ièguc i che non hiiiertdò egliriò il modo ; c I4 
conimodità neceflaria, non coridiicdnò Tòpc-^ 
re,e le fatiche loro a pcrfcttione,e à maturcz- 
Za. perche; ^ 

facile emeirgHnt,qu(frum ’virtutihut objlat/ 
l{ef angujladomii / 

' Dió bericdcttò ha dato all’ingegno humà« 
no tanta viuacità^chc non è difhcoltà , che 
fegli non pofla fiiperaré ; penetra nelle vifcerc 
della terrai c nel fondò dellabiflò ; formòntà 
i nugoli i tràpàfla i cieli ; mifuri TvoiiicKo ; e 
non lafcià cofaniiTurià j quantunque ofcura ^ 
c tenebrofai quantunque folingà j e fccreta ì 
thè égli riòn penetri i c nòti ifcuòprà ; Si cHci 
fi come nella natura corporale il Sole fcuo- 
J>re , Con là fud luce i Ogni còfa ; coli rhiiòmò 
penetra, col lume della mente j ogni fecreto' 
della natura; Mànoripìàcéridòà Diò^ che 
perciò fe ne andàlTc égli altiero,é s’iriùaghif- 
fedi fe ftelTo; volle jché qucftà tanta eéccì** 
lenza d’intendimento foffe fottòpoftà àllà ne- 
ceflìtà di molte cofe, ferizà lé quali difficil- 
mente fi alza da terra : Ariffotilc fu ,fcnzà 
-dubbiòjpcrfonaggio di càpacità,e di giuditiò 
^ ihéfàtii- 
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merauigliofo.il chearguifccrecccllenza,cort 
la quale egli riufeì in tutte quelle materie,pcf 
difficili 5 c per ardue che fi foflìnoj alle quali 
applicò l’animojeloftudio* Ma,queftatan» 
ta bontà d’ingegno làrebbe reftata fepolta ,lc 
prima Filippo Kc di Macedonia, e poi Alef- 
l^ndro Magno fuo figliuolo, non rhauellino 
tratta fuor delle tenebre, con rinfìnitecom- 
modicà , che le diedero. Che hauerebbe va- 
luto a quel tilofofola fottigliezzadcirintel- 
letto 4 e'ia profondità dell’ingegno per far 
queir opera immortale della gencrationc,e 
dell’hiftoria de gli animali, fe Alefsadro Ma- 
gno non gli haudiedato in vna volta quat- 
trocento mila feudi ; e comandato à tutti ì 
cacciatori, e pefcatori,atuttii gouernatori 
delle città, c prefidenti delle prouintie, che lo 
fcruifleno in ciò compitamente ? Non mi par 
che hauefle minor parte in quella opera Alcf 
fandro,chcAriftotile. perche queftovi pofe 
l’ingegno ; quello il danaro «quefto l’opera ^ 
quello la fpefa . qucfto il fapere , quello il po* 
tcrc . Hor hauendo Dio voluto. che TingegnO 
humano,percondur ifuoi penfieri àperfet-^ 
’tione 4 haudfe bifogno d’aiuto, e di fauore, 
debbono i Prencipi far la lor parte con folle- 
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uar la poucrtà, c con adempir il difetto con la 
beneficenza: for ili modo finalmente, che fi 
come, gli buomini c| kigcgno,e di dottrina 
eminente, impiegano lingegao , c ftudio, per 
palefa'r Topere della natura , e di Dio, e per 
fomminiftrar paftogioucuoIe> cdilettofo al 
mondo } cofi cf&a;si bell’opera con la liberali- 
tà , e con ogni forte d'aiuto , c di fauorc .con- 
corrano, Coli fioriranno le lettere , c fi ridur- 
. .ranno à perfettionele feienze. comeauenne 
ai tempi diAlcffandro Magno, c di Cefare 
Auguftp j di Leon X* in Italia , c di Francef- 
co I. in Frància , - Ma ritornando al propofito 
' noftro, la mira di vn Cardinale , quanto Qiet.- 
■ fa alle lettere , ha da effere la fcrittura facra j 
c l’vffitio, il far sì ch’ella fia in quella confide- 
ratione , e in quella riuerenza j che le deuc 
ognunojche fia fondatamente dichiarata nel- 
rAeademie,egiuditiofamentc allegata ne i 
, pulpiti , e intefa lanamehte da tutti . Alche 
porfe grande aiuto il Cardinal F rancel coXi- 
menes, ArqueÌcQÙodj Tolec[ò,con la corr ct- 
ftampa dpifo jii bbiar^òTmplutéfeTp re- 
ferìtadaàTcuni ahcHc ^alla Bi b bia reg ia, ftam- 
pata con Ipcfà gra n diifima di Fi - 
^po 1 di^agna . ^’aftaticQ in^pjcrtR 

*■” " parte 
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parte eccellentemente San Gierpnimo ; che 
(Cardinale, o non Cardinale ch'egli fi foflfe ) 
degnoè, che ogni Cardinale, fc non conio» 
ferì pére fopra la'icrijtura , almeno col porger 
inano à chi ci potrà lodeuolmente fcriuere, 
imiti) è fegua • Ne fi deue egli ritirare dal fa-* 
iiorir quelli , che in quella parte poffono vtil- 
mente adoprarfi, per la grandezza della Tpefa: 
perche oue non arriuanole facoltà, può egli 
arriuare con l’autorità, che li porge l’àltezza, 
c là nobiltà del grado , che cgU tiene nella 
chiefa òi Dio; la qual autorità Tara Tempre 
canta, quanta la virtù , e il zcho del ben publi’ 
co . Dio ha dato al Pontefice Romano am- 
pliffime entrate; dato a molti Re, e amoltc 
Prencipi Chriftiani ricchezze inefaùftc; delle 
quali diuènterà égli quali dirpenfatore ogni 
volta 5 che con maniera , e con fpirito degno 
di fe , porgerà e al Pontefice, c à’ Prencipi o.c- 
cafione nella quale lìano degnamente . diTpen 
iàte . Egli e vero , che per muoucr i Prencipi 
à còncqrrerc con là fpèTa, allopere fpirituali, 
conuicne,'chc i Prelati facciano prima la par-' 
te,é l’vlfitìo loro. Pèrche coli i lor ricordi har 
ue'rànq forza maggiore app i Prencipi ; e non 
4àrà gràue à quelti l’aiutar lo ìpirituale cql 

' ' ' ■' tempora- 
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temporale in quello, à che le ficoltà bella 
Chidanon potranno aggiungere; come fa- 
rebbe s’elfi addunafiino loro tutta ritnprefa . 
Ma ritornando à propofìto , doppò la facra 
Icrittura tengono il primo luogo i Concili) 
facri. conciolìacofa,che qudti fono come 
limpidi rufcelli, che da quella puriffima fonti 
PI procedono .. e perche il fiero Concilio di. 
Trento è vn compendio, e vn fommario de gli 
altri, merita d’dler fommarnente riuerito,e in 
grSdilfima veneratione tenuto. merita,nótan 
toche (ìa illuftrato, perche egli è chiarillimo; 
quanto che ne lìa eltìclccmente procurata 
l'clTcaitione . Nel chemon lì può dire quan- 
to ftudio mettdié (-a rto Cardinalc^TS .Praf- 
lede; quanto e~con l'autorità, che eriTh lui 
incomparabile, c cd l’dlempio della vira, col- 
mo d’ogni yirtù,e d’ogni eccellenza Chriftia- 
na,in eia adoperale, cele brò cali molt i Con- 
Ciliiprgiiinci ali. C oltra à' Diocefa ni) co’quali 
nule in prattica il Concilio di Trento!, c ne fa- 
cilito ro.Uèruanza, Sii che hoggi none Ve - 
feouo nella Chr iltia nità, chenóji vagliaiflcl t 
TT^fa,e nel gouerno ddlaChicXa fua,di quei 
Concilili che non gli tenga pen;K>rma, dedc; 
auivtii , e per idca dcha ioljigtudmc pi^ 
' ‘ ftoralc. 
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florale. Haucua quel gran paftore in tanta 

riucrenzail Concilio Tridentino, che occor- 

rendo,ché nelle lettere, o in altra fcrittura, (c 
- ' ne faceffe mentione , egli .Jc iLfecrciario ha.- 
ueffe meflb fe mplicemente, Concilio diTr en 
to . agguuT geua di lua mano la parola (tacro) 

f 3egne^Qppòi CócilijjITiiflona^ccJefiaftica^ 
i f ' Chiamo hiftoria Ecclefiaftica quella, oue fi 
“ *'* tratta della propagatione della fede , della 

prolperità della Chiefa, trauagli , perfccutio-; 

ni cofi moderne.come antiche, e quanto fpct- 
p alle cofe antiche , hà lor dato gran lume il 

' ■ Cardinal Baronio con gli Annali Eccldìafti-» 
ci : opera di fatica, e di frutto ineftimabile; c 

che non fi poteua rìconofeer dalla Sede Apo r 
ilolica altramente, che co’I guiderdone , col 
qual CLEMENTE Y U L Ppntefice 
di fauiezza, c di bontà Angolare, ne hà hono-^ 
rato fautore . Ma eflendo egli occupato in 
dar luce all'antichità, refta che altri fi difpon- 
ga à illuftrarc con vna hiftoria piena , e ben 
t ''^7^ fondata i tempi prefenti . Conciofia,che,rion 
7, fu mai tempo, nel quale accadeffinp ■ 

V in bene, come in male, che porgefferp matc- 

•' * ria più ampia, c più importante . à yn hiftoria 

^hriftiana . perche da cen ^ anni in quj^ 
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{anta fede fi èam piamente diftefa neirindie 
Oriétali, neirifolc dei Oceano Eoo, nel Ma- 
lucco , nel Giappone, nelle Filippine i e lì 6 
aperta l’entrata nella China, caairalcra par 
tc fi dilata nell'Etiopia, ma0ìnte ne’ Regni di 
i^ngola, c dì Congo. Non ii può poi dire 
quanto ella fì ha dilatata nella nuoua Spa« 
gna ,nel Perù , nel Brafil, c in tutto il mon- 
do nuouo ; D^iraltra parte Therefic di Lu- 
tero , c di Caluino, hanno eftìnta la luce £•• 
uangelica nell a Suezz ia; nella Danema rca,e 
in tutta quafi l'Oftcrlandia . hannoìnfèttato 
la Ppfófiia^auuelenato l’ Vngheria , riempi- 
to dlTca^ali Ja più parte d * Alemagna , con- 
taminat òlaFrana a^ fraciriBrato dalla Chie- 
fa di Dio Fa Sc^zz ia , c f Inghilterra ; mcf» 
£o i paefi baili in pericolo, c inmiferia 
cftreràa ^ cofc tutte degne , per Timpoi tanaa 
de i fuccefll e per i’ehempio de i poderi , d’- 
edere diligentemente fcrittc . Non manca- 
no di fcriuerc a lor fauorc gli hicrctici; c non 
paflfa anno , che non' mandino fuora molte- 
"RlttoFléTBfSoón tan^ falfità,chi norèrcde-, 

chinon ha prattica d^eiii fto 
rie, fcrittc da Giacopo SmideUi no^pienc di' 

, ^e>e di tnaUgaùàinhnuete da quelle lì può 
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far giuditio dell altre. OaH’alrra parte molti 
tra i Carolici fi mettono a fcriueré i fucccfli 
de tempi prefenti c5 pocofbndamentorpar** 
te perche non hàno notitia piena delle cole;- 
parte perche per il poco gufto,che cflì hanno 
dellematerie Ecclcfiaftichcj ne parlano co- 
me di cofa poco importante ; e fi diffondono 
affatto in defcriuer le guerre, ai fatti d’arme, 
le batterie, gli afTalti,le prefc,e le rouine dcl^ 
le città,comc in materia principale,e più cu~ 
riofa.parte perchc,nó hau£odo giuditio fuf« 
ficiente , trattano dciro rigine deU’hercfic , c 
de* fucceffi loro nonc^ Chriftian o 
ma con ienf o poÌ^ico; e m tfuran^o le coleT pi— 
^ttuai », gle tcm pora li, i^^iuin^lè humìnc 
^Vnnio ao. Onde riefcohòpmimiiìXrrrir- 
tori gentili , e a cui nulla appartenga il fatto' 
della religione,e la caufa di Dio,chc a Chri- 
fìiatii . Nó e cola da ogni vno lo fcriuere vna 
hiftoria ; ma molto maggior fcnno, e giudi- 
tio, fuflicienza,e valore fi ricerca a teflere vn 
hiftoria Eccicfiaftica,choYna lècolare . per- 
che, oltre alle parti , che fi richiedono nella 
lècolare , fa di meftieri , che l’ Ecclefiaftica 
lia fcritt-a ‘ da perfona fondata nella facra^ 
Theologia , intendente delie fette moderne,. 


V 


EIBT^p •PBJMO»- tp 

e de’fondaméti loro: e che ne poflà alle volte 
dir il fuo parere.che habbia notitia delle ar> 
ti^ con le qualUì fanno firada nelle città, e 
ne’ Regni, c opprimono a poco a poco e la 
fede,' e i fedeli . Conciofiacofa che vna gran , 
parte de idifórdini nati nella Chrifiianità, 
c de’progrefiì, che vi ha fatto rherefia é 
proceduta , p erche i confcgl ic ride*P rcnciv 
pi,o i Pr ^ciprTncdcììmi fi fon g ouernadcon 
**fehl^Ql 5I^ nella cauta d i Dio.~ ^ * 

”^l3or le perfone,dotate di tutte quelle par* 
ti , fono rarifiìme ; e non potranno per lo più 
metterli, con tutto ciò, alfimprefa d’vna hi* - 
fioria Ecclelìaftica fenza aiuto, e fauore, coi 
quale e fofiégano la fpefa, e habbino ragua* 
glio fedele dc’fuccefiì, appartenenti alla reli* 
gione . 1 Prcncipi hanno qualche cura che i 
farti loro pallino, col benefitiu-della penna 
di qualche fcrittprCjalla pofterità . delle co- ' . 
fe facre debbono hauer cura i Prelati della 
Chiefa: e più d’ogni altro, i Cardinali, la cui 
auttorità fi Rende amplifiimamente per ogni 
verfo, & è atta a muouere il Pontefice Roma 
no, e i maggiori Prencipi della Chrifiianità * 
Non li merauigli alcuno, che'io faccia tanto 
capitale deli' hifioria £cclefiafticà:e che vo« 
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50 DELVVFFJC. DEL.C^I{p, 
glia , che fia in tanta confidcratione preflTo al 
Cardinale, perche non è cofa più atta a illu- 
flrar laverità,e Tefficacia della parola dÌDio, 
c la grandezza della Chiefa Romanaja con» 
fermar i fedeli nella pietà , c a confonder gli 
* » che là propagatione dell’ Euange- 
lio,e 1 eilaltatione del nome di Dio per tutta 
4’India;e.per tutto il mondo nuouo per mezo 
de i predicatori carolici . Le difpute fono, 
fenza dubbio, buone per ridurre i Luterani, 
e gli A pollati alla fede:ma di molto maggior 
importàza e la conuerlìonc de gli infedeli , e 
de medefìmi hererici, raccontata autoreuol»- 


tncnte neli’hiftorie. perche la fi combatte co 
le parole ; qua con l’opere; la con le difpute, 
qua con gli effempi ; la con gli argométi,qua 
co fatti , che non folamete confondono me- 
rauigliofamente i maluagirma ancl>e‘con^cr- 
mano^in grà maniera i Catholici nella pietà* 
Non èprouintia nella Chriftianità , oue da 
vna parte 1 herefìa fi fia molTa có piu impeto, 
crudeltà , rabbia , e furore còntra i fedeli j c 
oùe all incontro,queili fi fiano con maggior 
conflanza,valore,e grandezza d'animo por- 
tati, che 1 Inghilterra . Hanno fcritto l’hifto- 
rià di queila periccutionè due autori; de’qua 

^ m m 


. ' LIB ICO' TTvrMO. ■ - »f " . 

M vno è Guglielmo Saderb in quella fua ac» 
curatilfima opera , de fcblTniatc Anglicano } 
e l'altro il P« Geronimo Poiino neirhiftoria 
della riuolutione d’Inghilterra i alla quale 
.diede grande aiuto Guglielmo Cardinale 
Alano . perche riccuendo egli continui auifi 
dapiùpartidi queirifola ;ouc haueiia moP 
te intelligenze , ne daua parte all’autore del» 
rhiftoria . II P. Giouanni M afteo hà fcritto 
l’entrata, e’I progrcflbdell Euangelio nell’In-: 
die Orientali , e nel Giappone, fauorito da 
molti, e tra gli altri da D o Enrico, C:^ inal 
di Portogallo. Per tutti quelli rifpctti, e prin- 
cipalmente per l’utilità che riftoria reca, ai 
fedeli , Antero Papà ordinò , che le cofe de* 
Martiri diligentemente li fcriuelfino , affin- 
ché Con la vita non li perdellc anco la memo* 
ria dc’buoni . c fe quelle hillorie neirerarioi 
della Chiefa riporre , Caio Papa diuife a* 
Diaconi le contrade della Città, perche le 
attionide’Martiri ne fcriueffino . Giulio 1* 
ordinò, che tutte le cofe fpettanti alla Chie- 
fa li doueffino da’ notai, e dal lor primicero ^ 
è capo fcriuere.onde hanno hauuto la lor 
origine i protonotari * Damalo Papa non 
iltimò (come li legge) cofa indegna di fe la 
: B a feri- 
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fcrìuere le vite de’ Pontefici , fiati innanzi à 
luì : e le mandò a S. Geronimo . Pio li. 
compì nd Pontificato la hifioda de i Boemi: 

' juella dclrAufiria : ne incominciò 
vna di tutte le cofe auenute al fuo tempo:, 
fcrifie vn commentario di dodcci libri delle 
cofe da lui fatte, e lafciò incominciato il de* 
cimo terzo . e tanto bafii deU'hifiorìa . 

‘ Meritano poi fauore tutti gli fiudij di filo* 
fofia, e di lettere fiumane ; e più quelli , die . 
fono più conformi alla Tfieologia , e più atti 
a recar qualcfie giouamento alla pietà . e 
perciò fi debbono fcfiiuare le nouità delle 
opinioni, come fcogli pericolofi : e tener pe r 
pazza la forma di filofofare di quelli , cb<T 
mettono dilcordia tra la nioloha , e la fede : 
e della medefima cofa difcorrono a vn modo 
fecondo la filofofia, e a vn altro, fecondo la 
fede i come fe Dio , autor dell’vno, e dell’al- 
tro lume , defiruggefie il lume naturale con 
rinfufoienonrilluftrafic,€ a maggior per- 
fi^ttione conducdTc . Cfirifio Signor Nofiro- 
venne al mondo,cfi’era pieno di tenebre , e 
d’ignoranza, per manifiefiar la verità . Onde 
la dottrina , infegnataci dalui,fiàdaeficre 
regola, e paragonesanzi fine, e fcopo d’ogni 
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faperc,e d’ogni ftudio : e tanto fì hà^da ftima* 
re Tintelligenza delle cofe naturali, eia filo» 
fona , quanto è la commodità , e fagcuolez- . > \ 

za,ch’clla porge airintcndimento della gra-T 
dezza di Dio. Gli lludij , che hanno altro 
fine, fono tutti vanità; le quaKinterpofte tri : • 

l’intelletto humano,e’l lume diuino, par-i 

torifcono vna ofcurezza in noi, Amile all’Ec- 

cliffe , che cagiona la terra nella luna , intor- ^ ^ 
ponendoli ella t?;? lei , e il fole . Ma, che di- . 
remo delle lettere humane ? Halli a tener 
conto della lingua Greca; perche in efla fu -, 

parte tradotta, parte fcritta da principio la <^*V'** 

facra fcrittura ; e la mcdellma fcrittura fu da 
diuerfi Padri Greci , eccellcntifsimi nelle fa* 
ere lettere, illuftrata . Halli a ftimar non me- 
no la lingua latina , perche in efla è Hata tra- ' ■ 

dotta la facra Bibbia;e la verlione che li chia ^ - 

Ina Volgata , è di autorità irrefragabile : Di- • . - 
uerli dottori latini ci hanno lafciato molti , , 

e belli commentari); molte, e varie fatiche ’ ^ 

.inqueftamedelimafauella.-DipiùJaChic- ' 

fa Romana non li vale d’altra lingua si negli ' - i 

Offitij diuini, come in ogni altra cofad’imr t ' 

portanza,che della latina.. PerJaqualca- ' i 

gione Carlo Cardinale di Santa* PralTedci * | 

-, , B 4 l’hono- ^ j 
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Fhonoraua con nome di lingua Eccldia ft tea» 
Della Hebrca non mi accade parlare : per- 
che , fendo ella chiamata comunalmente 
lingua Canta, merita, fenza altro, delTerc ve- 
nerata, non che (limata j e abbracciata , non 
chefauorita. E fi deue hoggi far conto mag* 


giore delle lingue, che mai,per le controucr- 
fie,che noi habbiamo con gli Heretici.i qua- 
li Heretici non potendo opporli alla foftan-* 
za delle cofe, e a' concetti Jànno romore fu 
le parole t e Ci attaccano bo ra a vn accento 
"Greco , h oraavn punto Hebreo : e lor pare 
di far affai, fe polTono in qualche parte ofeu- 
rare la chiarezza , o difficoltar fintelligenza 
della parola di Dio, come palefatricc della 
loro perfidia, fimjli in ciò alle fimie , che 
rompono gli 'fpe^hilorhiti , oue veggono 
rapprefentata la lor bruttezza » Conuiene 
perdo di tener conto de i foggetti , verfati 
nelle lingue : e procurar, che vie ne fia copia « 
Nella qual parte meritò gran lo de a i temp i 
no ftri , H igp olito Cardina l di Ferrara , che 
teneua femprein corte f ua huomini eccellen 
ti nelle lingue Hebrea , e Greca , c Latina : e 
non meno Hjppnli ^-o , Cardi nal di Medici i 

nella cui cafa parte s'incendeuano , parte il 


toàtìaUano di-ciotto lingnc * Mache fi hà dà 
dire della poefia ? non credo , che tra tutte l e 
arti ne fia alcuna men o v tile al a KepubU ^ 
'-jaTpérchc ella, in quel mòdo ahineno,che 
fwfa hoggidì, è tanto intenta a dilettare , C 
alufingarlorccchie, che fi dirtientica affat- 
to deirvtUità, e della edificationc de i letto* 

' ri j e porge diletto tale , che vi hà poca parte 
l’honeftà. Per la qual cagione Platohe ban * 
dì i poeti dalla fua rcpublica ; e Solone ditié, 
che la tragedia (ch’è la più tolerabil parte 
della poetica) era vna fallìloqucnza inutile : 
e ne vietò perciò, l^clTcrcitio a Thefpi i e la 
fpcrienza ditnoftra, che leCittà'jC RepubU 
airhora fono ftate vicine alla loro rouinaj 
quando la poefia vi è ftata in coltdo , c l poe* 
ti in tiore • di che Atheftc , Thebe > Kotnà ci 
fanno antpia fede * Noii nego però, che non 
fi troui qualche vtilità ne 'poeti ; maffiine 
quando vfccndo fuor de i termini della po^* 
fia, entrano ne i campi de’ fìlofiofii cotne fa 
Vefgilio nella Georgica , e io qualche parte 
dell’Eneida: il Dante nella fua comedjaj il 
Petrarca in alcuni trionfi. Ma tìiflun poetà 
merita' il nome di profitteuole,e di firuttUo» 

io alpari di Pindaro » eonciofia ch’égli, oltra 

. l’effcr 
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reffer parco nelie fauole , eccita per tutto i 
lettori alia virtù, e al delìderio della gloria 
in vn modo pieno di grauità , e d’efficacia . 
framette nelle lue canzoni concetti altiffimi, 
c fentenze, che ti riempiono per la loro im- 
prouifa bcllezza,di merauiglia.come è quel- 

S’inganna colui , che lì perfuade di poter eC- 
Icr nafeofto a Dio . 

£ quella, egli è gran benefìtip di Dio , Teller 
fauio. , ’ , t ' 


E quella. . . : . • z • . ^ 

La potenza di Dio rende facili Je cofe , alle 
quali non aggiunge la Iperanz^a humana ;> ' 

Ognioperavertuofa è da Dio.. 

Dio riduce a perfettione ógni cofa, fecondo 
il fuo beneplacito . 

Non 0 de.ue cétra dar con Dio ; il quale bora 
qnelti , bora quelli elTalta . 

Egli è cofa facile anche a vn buomo bado il 
difordinar vna Città: ma il ritornarla nel 
fuodato, eglièimprcfa difficile, fe Dio 
non gouernail Prencipe . 

Le ricchezze fon 'buone, fe 0 maneggiano ^ 
con virtù : perche egli è gran ventura,che .. 

; tu podi far benefitio ^ molti . - 


tt 
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Noi poniamo i che Dio fiacaufà principale 
d’ogni bene . 

La prouidenza di Dio gouerna la fortuna » e 
lo flato di quelli, ch’egli ama . 

Quando alcuno, fenza molto trauaglio , di- 
uien felice, pare a gl’ignoranti,ch egli col 
fuo fapcre , e col fuo configlio habbia ciò 
confeguito:ma quefta non è opera d huo- 
mo,ma fauor di Dio , c h’eflalta quello , e 
abbaffa quclfaltro . 

Noi fìamo giornalierh fiamo vn fogno d’om- 

bra. . . ^ t 

L’opportunità preualc in ogni affare . 

La felicità fiumana hà la fua mi fura . > 

La buona fama preuale alle ricchezze. ^ 

La felicità humana non è lenza trauagli • 

10 non defidero d’haucr molte ricchezze ri* 
pofte ; ma di goder il prefente , d'hauer 
buona fama , e di far feruitio , e benefitio 
agli amici. 

La grandezza dell’huomo confifle nella vir- 
tù naturale, perche chi lì fida dell arte, e 
dello Audio , non mai caminà fìcuramen- 
te, e con debolezza attinge varie virtù. 

Felice è «1 trauaglio con Dio. 

11 ricco.e’l poucro hàno i lor fepolchri vicini. 

Ben- 
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Benché la &cica non fiafoaucj nondimeno § 

lagiuftiriaè dolce. ' . f 

Cenante benè è i hauer Dio vicino. , ' - : 

Con Je fatiche honefte i giouani s’apparec- i 
chiane vna vecchiaia tnanquilla . Ma tanto 

bafti delle fentenze di Pindaro . 


Hor perche! inclinationeallapoc/ìaèna- ( 
turale ) e perciò difficilmente le ncpolfono ì 
gli iiuomini diftorre ; fa di meftieri indriz- 

.zarla al bene, e deftar gl ingegni coli farti , a > 
cclcbrarimprefegloriofe,cperfonaggid’aI- . 
tavirtu.cofetcntarcaitempinoftndaFra- 

y jognetti nel fuo Confta ntc.e daT or • 

quatoT^ nella Tua Hierufalcm liberata 
le c^lfe, e diuine , che farebbono pró- 
prqffima materia dei poeta lirico, e dell'he- V | 

reico, vogliono tantacircofpettionc, che vi 
bifogna fpirito anzi diuino, che poetico. Nó- 

dimeno fi potrà proporre, a chi volciTe im- 
piegaruifi , tra gli antichi, Prudentio , fcrit- ‘ 

tore, a cui non mancane bellezza d’inuen- « 
tione, ne grandezza di filler e tra* moderni, 

Ceionimo Vidà .laCuiChrifii.idfanatv?;' 

concetti , e d’argomento gli antichi j c li pa- , 
reggia di eleganza, e di purità d’elocutione. 
Ccnciofiàcofa che egli ragiona delle attioni 
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di ChriftojC delle grandezze di Dio, con 
' tanta leggiadria di ftile , e con tanta felicità 
di vena , che io non credo , che fé Orario , ò 
Lucretiojò ancheVergilio ritornaffe al mon- 
do, folTe per ragionar di-materia tale , in ma- 
niera piùnobile,e più vaga . imperoche il V i- 
• da non mette neiropre lue altro , che i^oo - 
"certi : leparole , e le forme di dire lono tutte 
de gli autori fudetrhtraportate da lui da con- 
cetti* gentili , a fentim^nti Chridiani, con 
felicità meràuigliofa . Merita anche molta 
lode il Sanazaro nell operetta de partuVir- 
ginis,chefe bene hà non sò che più del va- 
go nelle fentenze, e dcirattillato nel verfo, 
che il Vida; non arriua però neallagrauicà 
de’concctti, ne alla candidezza dello dile di 
lui . Ma tanto da detto di ciò , e del feruitio, 
che polTono recare alla Religione le feienzej 
c le lettere humane . Redano tre arti manua- 
li, ma nobili, e piene d’ingegno,che fono ne- 
cedarie, non che gioueuoli per l’ornamento 
della Religione, c per rintcrtcnimcnto fpiri-. 
tuàlc de i fedeli . Quede lono l’architettura , 
la fcoltura,e la pittura: fenza le quali le Ghie 
fe , e i luoghùfacri non lì polTono ne fabrica- 
le come conuiene, nc ornare . Uarcliicettu- 
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ra delle fabrichc facrc tanto farà migliore* 
quanto s’auicinerà più alla maniera antica 
dalla quale però pare , che (ì vada quottidia- 
namente dilungando . Conciofiacofa, che 
gli antichi , confiderando , che la deuotionc* 
che fi ricerca nelle Chiefe, vuole Tanimo rac 
colto, c concentrato in fe fteffo j fa,bricauano 
le Chiefe alquanto ofcurccimperodhc pro- 
prio deli’ofcurezia è il raccogliere , e Ivoi-’ 
rejcome della chiarezza il diftrahere,e. il dif- 
fipare la vifta . c non contenti , che le Chicle 
fofsino alquanto ofeurette , faceuano poi le 
confcfsioni fotto terra, quali tenebrofe , co- 
me luoghi di deuotione,e diretiratezza mag 
giore . Hoggi fi dà alle Chiefe tanto lume , 
che ne riefeono tanto meno diuote , quanto 
fono più allegre . E perche comjmalmen- 
te noi fiamo vaghi di nouità, e di cofe liete , 
ne auienc, che per fabricar Chiefe nuoue , fi 
trafeu^ano le vecchie, le quali Chicle vec- 
chie fono le madri della pietà Chriftiana,ba- 
lie della diuotionc , maeftre de i riti , confer- 
uatriti de i corpi fanti, tcftifìcatrici della vir- 
til de i martiri , rammcntatrici della pietà aii- 
tica . Onde molto più nobile , e più pia ope- 
ra fi deuc iUmare U racconciar vna Chiefa 

antica. 
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anticaich^il fabricarne vna nuoua. madìme 
che kChiefe huoue cagionano detcrioramé 
to deli’aniiche, si perche la generation dVna 
cofa è Gofrottione dcU’altra ; come perche 
non fì può fupplire con la fpefa a tante parti : 
cnon vuole poca Ipefa vna Chiefa, tenuta 
come conuiene. Hebbero grande a'uerten- 
za a ciò gli antichi Pontefici Romani: impe- 
roche quali tutti attefcro piùaraccociarele 
Chiefe anticheia railettarle>e a ornarfe di fi* 
gure di opere di xileuo , e di portici: ad ar»' 
ricchirle di apparato facro, e di vtenfili Ec- 
clefiafiichi ,a fiabiiirle di entrate, e di pof- 
fdfioni, che a fabricar Chiefe nuoue . A’> 
tempi noftri il primo, che deireéflcmpio di 
attendere alle Chielè antiche, fu Carlo Car- 
dinal di jSanta Pralfede, che con molta fpe-^ 
fa rifarci,e riordinò il fuo titolo { e’I ridulfc a 
bella , e dinota formai fiata pòi abbellita dal 
Cardinal di Fiorenza con vaghe, e ben inte-^ 
fe pitture i e diede elèmpio aiii altri di far l’i— 
ficfio. Onde da quel tempo in qua, fi fono 
migliorati affai i titoli de i Cardinali : e in ài- ' 
cuni fi fono fatte fpefe groififlime. farci io- 
«erchiamente proliflb , fe io voleftì mento-; 
itar tutti quelli , chemeritauo d cffer in ciò> 

alta- 
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alumente commendati . Onde per fchiuar 
il tedio, e per non dar fofpetto d’adulatiòne, 
io mi contenterò d’inuiar il lettoreia J>. Ma-n^ 
ria in T raltcuere, a S. Maria maggiore , a S* 
Pudétiana,a.S, Sufanna,à S.Iacopo de gl'in- 
curabili, a S. Gregorio, a Giouanni, c 
Paolo, a S. Nereo, c Archileo . Ma egli è 
teinpo,che noi dicia mo due parole della pitr 
tura, che per leruir grandemente alla pietà ,• 
e ali initruttione della multitiidine, di/enich 
la è vna quali tacita maehra-s merita d'elTer 
particolarmente fauorita dal noftro Cardi- 
nale: e non tanto fauorìta., quanto r,egola-s 
ta , e indriizata a quel fine , che fi pretende 
da lei nelle Chiefe, che è l edification de’fc-> 
deli, C<?nciofia,che io non credo, che cl 
fia cofa nella Chiefa di Dio piu bifognofa di 
. ritorma,e di regolamento,che la pittura : c la • 

' ’ natura dei pittori, fimili in ciò ai poeti, lède 

J miprefa affai difficile. Maffime, che Michel* i 
Angelo , fiato a i tépi noftri, EcceUentiflima. 
nella fcoItura,c di molto credito nella pittu- 
ra,'hà introdotto nelle Chiefe vna fcrma d’i- 
magini molto alienà, per non dir contraria, 
allo feopò della Chiefa , Imperoche ricer- 
eandofi nella pittura facra due cofe, l’vna 
‘ V ch’edi- 
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.ch'edifichi, e Taltra, che infegnii feiriplici •. 
c gii idioti , egli non fi è ne dell’vna , nc del- ^ 

laTtra curato, non deir edificatione, perche , ’ 

per moftrar l'arte, e Tintelligenza , che egU . 
haueua deil’anatomja , dipinge i fanti , eie 
lantctuttenudeiepe.refprimprmeglioladi- 
ihntionde inerui, elavarietàde imulculi , r ) 
rapprefenta tutti ì fanti liraordinariamente ' , 

membruti , e in fibrina di lottatori . e che edir 
^catione può recare vna figura nuda? certo 

ella fard Tempre piu atta à macchiar la mente* 
e à imbrattar la fantafia, chea raccoglier lo 
Spirito, e a vnirio con Dio . non dcll'ammae- 
Tiramento', perche efiendo egli tutto pollo in 
dimoHrarl artCi Uràppazzarhiftoria , e l'vlo . * 

dellaChiefa. L’hilloria, perchcegli per e(r • ^ 

Tempio , nella cònuerfion di San Paolojdipin* ^ 
ge queU’Apoftolo vecchio , e di natura gran- 
de : e pur da gli atti de gli Apolluii , e dall’Et- 

piftole,firaccoglie,ché egli era piccolo di per^ i 

fona > e che fi conuerci nella Tua giouinez;ta • 

Onde , fi còme vno , che dicèlfe che Si Pao- * ‘ 

lo era di Aatiira alta, 6 che fi connetti nella 
: fila vecchiezza, direbbe cofa contra Uferit? 

tura^emecitarebbej- feindòfiofiinafle,:car y 
' fiigòrcofivajiitf óre *chc fi dilunga.,© fi eòi»* 

, C trapone 
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Crapone coi pennello , alla verità deirhiAorU 
facra, merita ogni biafmo . Dipiu.la Chic- 
ifa per lignificar la prontezza degli Angciiin 
vbidire,ela prellczza inercquire gli ordini 
di Dio, di cui lono miniftri, li dipinge tutti 
alaci i Michel Ang&lo folo li dipinge fenza 
ale . Ondo ne nafcene’.fuoi quadri grandif- 
lima confufione ; e i feniplici non vi polTono 
difcemere gli Angeli dalli altri per fonaggi . 
Nelle pitture antiche. ( parlo delle fiacre ) 
non fi veggono*corpi affatto nudi i ne in par- 
te , fie non quanto la verità dell’ hiftoria ri* 
chiede, nella crucifilfioncdi.Ghrifto, nell’- 
habito di San Giouanni Bactifta , e ne’ diuerfi 
martiri) de i Santi , c delle Sante i oue la pe- 
na, e rafiflicione loro fa che la nudità accrefica 
antiche diminui fica ladiuocione,e la pietà 
de’riguardanci . fiarei infinito , fie io volcflì di- 
(criuer qui tuKÌ i disordini della pittura Ec* 
clefiaftica, le faccic delle fiacre Vergini lificia- 
tc , icapegli inanellati la pcwnpa de’ vcftiti , 
la vanità degli habigliamenti} ei’altrecofie 
coli facce y contrarie alla tnodeftiàciùile, non 
che alia grauitàChriftiana., .c al decoro Bc« 
'idefialhco ^ e àll’hònor di quelle Sance., l 
'Greci, tamomaiù:a^cl^edipin^iim impeti* 

tinentc* 
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tinentcmcntc i corpi de’ Santi nudi , che vc- 
ftono anche Chriito in Croce « tra i pittori 
non mi paref che ve ne fia alcuno , che fi deb- 
ba preferire nelle pitture Eceldiaftichc à Ti- 
tiano > perche l’opere fue hanno molto del re- 
ligiofo , e del decente i c tra l’altre , lì debbo- 
no fommamente ftimareil Chrifto coronato 
difpine, eia fantiflìma Vergine traffitta di 
dolore , delle quali li veggono bellilfime co- 
pie in più luoghi . Finalmente , fendo che la 
pitturà'è di tanto aiuto alla pietà Chriftìana » 
deue elTcr grandemente raccommandata al 
Cardinale : ma perche ella è di natura aliai 
lubrica ,.e che facilmente efee fuor 3el fegno^ 
tanto merita ella di fauore, quanto hauera 
'd’editìcatione , e di decoro . Alqual propo- 
sto non mi par di lafciar quel, che lì legge ap- 
prelTo Niceforo Monaco , di vn pittore , po- 
co rcligiofo . Haueuacollui dipinto Nollro 
Signore nella forma, nella quale! gentilifo- 
Icuano dipinger il lor Gioue . perlaqual im- 
pertinenza, per non dir empietà, glidiuen- 
ne fubitofccca la mano . Onde riconofeendo 
egli il fuo peccato , lì gittò a i piedi di Genna- 
dio Patriarca dì Collantinopoli: da cui egli 
€u miraeolofameiuc rifanato. oué qucli'au- 
. .A . C a toro 
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tote aggiungiccheifecondo alcuni inorici an« 
tichi , Chriito fi deue dipingere co i capegU 
crelpi ) c rari . Qiiel che noi haobiarno detto 
della pittura, fi deue anco delia fcoltura in- 
/ tendere: perche la pittura è piu generale, e fi 
I ; cftende à più cole , che la fcoltura . Ma non 
. i baftafabricare,eadornarleChiele,bilb- 
gna anco honorarle , e fantificarle . il che fa- 
ta il Cardinale col frequentar efle Chiefe, con 

Tinteruenir a gli vffitij diuini , e alle feftiuita, 
e con ogni altra dimoftratione, atta a liietter- 
in riuerenza , e ad aggiunger loro autorità. 
»/«(c(?/KMa fopra tutto , giouerà ailampl iatione dèlia 
, pietà il tener conto delle perfone facrcjde’re- 
► ' ligiofi , e de’ facerdoti , e inparticolar de’cu- 
rati . onde io refio grandemente edificato di 
- quelli Cardinali, che fanno cuoprireinanzi a 
fe i lor feruitorijChc fono facerdqti.pcrchc co 
' me vogliamo i, che ifecolarihonorino le per- 

' . fone religiofe , e il facerdotio j fe non l’hono- 

. ra ihCat^inale i 11 predicare è di tanta im« 
jmrtanza nella Chriftianità, che gli Apofto- 
I li , per poterai liberamente attendere , coinc 

a vfiìtio proprio deir Apofiolato, lafciarpno 
\ à Stefano, e a compagni f amminifiratione 
^ _ -de’ Sacramenti • ( dificro ) »e« 

^ .■ ieteUìtm , 
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ierélitufuere^erbum Dei , &• miniar afe menfii . Ma 


noi! è ne anco vffitio, il qual habbia hoggi bi 
fogno di più riforma-, perche fi come i p.rto* 
ri , per pafcer l’occhio , dipingono le cole fi- 
ere più vaghe , e piu riccamente adorne , piu 
fiorite, epiupompofcdiquel,che la verità 
dcirhiftoria, elamodellia Chriftiana com- 
porta: cofi molti predicano la parola di Dio 
veftita di colori , e d’vna certa maniera pòco 
decente aU’Euangelio . Di che fono in gran 
parte cagione i perfonaggi di qualità , e di 
grado , che lor danno credito con la loro af- 
lìftenza. percioche, frequentando elfi le pt e- 
diche cofi fatte , ingannano il popolo, che lor 
va dietro? e fanno che il predicatore mede- 
fimo fiimi buona la fua cattiua maniera di 
predicare * E fe il Cardinale ha da mofirap in 
parte alcuna la fua prudenza , ha da vincer fi: 

I fiefib neU’impiegar la riputatione> in dar cre- 
dito, c autorità a i predicatori fruttuofi : e ta- 
li fono quelli , che predicano con Ipirito non 
fe fiefli,ma la parola di Dio * e accioche me- 
glio ciò fi comprenda , non mi Tara cofa gra- 
ue il metter qui i nomi , con li quali la dottri- 
na predicabile è chiamata nella facra fcrittu- 
ra; accioche ^ quelli, come da infallibili 
r r C J eoo* 
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contrafegni, Ci conofca quale lìa k dottri- 
na, che fi ricerca in vn predicatore . In San, 
Matheo dunque ella vien detta , -verk chù* 
fiiy "via Dei, Euangeliui» regni. in San Marco, 
EMongehHm regni Dei in San Luca,/e/>»tt’<j / /«- 
tis , •verbnm Dei , regnum Dei , in San Giouanni , 
gratis , yeritai j nc gli atti Apoftolici , "veirba 
•vita, fax per lefam ChriHum, •verbum gratia Dei , 

•via falutis , "via Domini, regnum Dei . In San Pao- 

• Io, a i Romani, EuangtltumfiUj Dei, predicano le~ 

fu Cbrifti. a i Corinti) , yerbum crucis, regnum ' 

1 Dei , Euangelium Cbriflt . a gli Efefij , "verbum -ve » , 
ritatis , Euangelium falutis nojìra , -vita Dei : a i Fl- 
-lippenfi , 'ver bum "vita ; a i Coloflènfi, -verbor 
•verUatis Euangelij , 'verbum Chrifìi . a i ThelTalo- 
ni'cenfi, a. Timoteo > ; . 

a Tito, "veritas , qua fecundumpietatem efi ; docìri» 
na Saluatoris 'I^flri Dei ; gratin Dei Saluatoris Tio» 

* flri . a gli Hcbrei , noiitia •veritatis . in San Ia- 
copo, cognìtio Domini T>(p Uri y Saluatoris lefu - ' 

’ Dalle Ridette maniere , 

«KM» le quali ^li Euangelifti', e gli Apoftoli 
circoferiuono la dottrina di Chri(io,fi può 
agcuolmente comprendere, qual debba cf- 
, lèrcia materia, c il foggetto delle homilie, e 

' . <i’ ogni ragionamencò Euangclico » Non è ' 
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cofa piu rara , che vn prcd i ca tore com pito j 
ne piu difficile , che l’cfporre la parola di Dio 
cohueriientemcnte. vi fi ricerca dottrina pro- 
fonda, eloquenza matura, fpirito efficace^ 
zelo ardente, prudenza infinita; tante parti 
finalmente, quante richiede rimprefa,e rvf- 
fitiupiu Apoftolico, che fia nella Chiefa di 
Dio. Onde, non fi può dire quanto fauor fi 
debba a vn perlbnaggio , a cui Dio habbia 
fatta tanta parte de’ luoi talenti', e non è for-^ 
ma alcuna di riforma r la maniera infru ttuofa 
di predicare ... che è fin i ta hoggi iu i puTpm^ 
piu breue , e più Ipedita TcEe le iT>rcncipi , c 
in particolar il noftro Cardinale moftrerà di 
Ifimar quanto conuiene,e di prezzare la buo* 
na , c vera forma , con i’intcrlienir alle predi-* 
che fruttuofe ; con autorizarle , e con cele?» 
brarle : e con honorarc il predicatore . per- 
che egli è cofa verilfima, che ficomc il gene- 
re humano viue in fcruitio, e à grandezza di / 
pochi j coli anche le file operationi da pochi 
dipendono . Non veggiamo noi introdurli 
tutto’l di nuoue forme di habiti , nuouefog- 
gie di veftiti per felfempio de’Prencipi; nuo- 
ue acconciature di capelli, e di tefta per l’au- 
toricà delle Prcncipefiè ; e là voltarli le fati<^ 

C 4 che, e 
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che, e l’ opere de’ farti, e d’ogni artigiaiiòv 
oue inchinano i grandi perfonaggi ? perche 
(come dice Celare predo Lucano ) humamm 
i jktuof -viuttgenuf „ Non fi diletti il Cardinale di 
' predicator fiorito ■, e che affetti nel fuo fàuel-» 
lare , la politezza delle parole^ e la vaghez* 
zade’concetti: c l'attillatura dc’gcfti, anzi 
che la' rudezza della dottrina, e la grauità 
' della elocutione^ er,eliicàtia dello fpirito ; 
eli difinctterà torto, comecofa vana^ e ira» 
pertinente , e poco honorata, quella forma 
di predicare, e fi abbracciara quella j e rifor- 
niandofi intloma , fi riformerà per tutto il 
mondo* perche li come il Sole illuminale 
ftelle, colila Chiefa Romana l’altre Ghielèie 
fi come il primo mobile muoue le sfere infe* 
riori ; coli la Chiefa vniucrlàle le particolari * 
Nefi merauigli alcuno , che io prema tanto 
nel buon modo di predicare, perche non è co 
faalcunadi piu importanza nella Chefa, che 
la parola di Dio ^e la maniera con la quale lì 
porge al popolo . E fe alcuno mi domandaf- 
ie , onde fia che l’herefie hanno trouato coll 
facile entrata nell’Alemagna j e in altre prò* 
iiintie , io non gli faprei render ragione magr 
giore , che la catt iua matura > che fi _cra tc» 


ttutàìnanzi,neHa pred icanone. dclPÉuàngea 
liOé Tmperocfhe il rondamenco della dottrini 
Chrilliana è la croce j e perciò Paolo Apo- 
ftolpprofefla di predicar^CiWfìw/w^eiT' hunccruck 
fixum. Onde l’epiftole Apoftolichejnelle qua- 
li (ì vede la forma-, che San Pàdove gli altri 
teneuano nella predicationc i fono piene di 
Chrifto, e di croce, e di mortificationt, e di 
penitenza . Hor perche in AÌemagna,e in al- 
tri luoghi, i predicatori actendeaano piu al 
diletto, che al profitto, e alufingar l’orec* 
.chiedegliafcoltanti, chea mirouer Taffet* 
toja intrattenere, che a edificareta oftentar i’* 


ing^no, e Teloquenza loro, che a fcuopri* 
re le piaghe di Chrifto Signor Noftro,c lal^ 
prezza della croce : quinci aùcnhe, che ogni 
poco diborrafea fu baftante a fpiantar Chri- 
ifto , e la parola diuinà da gli animi loro , e a 
inferirui fempietàdi Lutero , c ràteifmo di 
Caluino . Imperoche , ficome ogni minima 
feofta è fufficienpc a gettar a terra , e a efter» 
minar vna fabrica, che non ita fondata fui 
viuo : coli poca cofabaftà per {piantar la fe- 
de, che non è ben radicata nella croce di 
Chrifto k Onde gran conto fi ha dà tenere di 
Va predicatore Apoftoiico^ non folo per U 
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frutto, che egli tane gli afcoJtanti; ma per 
la vera forma , che egli moftra a gli altri pre- 
dicatori di far ben J’vffi tio loro . 11 Cardinal 
le di Santa Eraflede fece gran capirdedalP.- 
henedett^ Pai im o j e lì fcrùi dellopcra fua 
molto vtilmenrc per dar principio alla rifor- 
mabile egli volcua introdurre (come intro- 
.dulTe )ndla Chiefa di Milano, e do con mol- 
ta ragione . perche cjucl Padre predicaua 
con Ipirito, e con efficacia inelliniabile , ac- 
compagnata da dottrina di Padri , e da elo- 
c|uenza piu torto vchemente, e neruofa, che 
pulita , e vaga ; con la qual mUoueua incredi-^ 
bilmente gli afcoltanti, a lagrime, a peni- 
tenza > amutatione notabile di coftumi, e di 
vita. Siche vhaucndq e gli predicato a lcuni 
dita di|\/lila rto., Ipianò la ftr^da 
alla grande imprefii della r-eforma, che vi fe- 
ce poi il Cardinale, il qual Cardinale, oltra 
1 efTcmpio, che egli medelìmo dauad’vna 
maniera di predicare vtile , c fruttifera , non 
ammerteua neTuoi pulpiti , predicatore, che 

non forte molto maturo , e graucj e che non . 

attendellc alPcdificatione fpirituale de gii 
auditwi , anzi c% al diletto . con la qual ar- 
te egli faceua , che laqlti predicatori mutaf- 

. fino ' 
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fino ftilc ; e parte per acquiftarfì credito pre(^ 
fo de lui, parte per diucntar vtili miniftri del- 
ia parola di Dio ,;difprezzandoJa maniera di 
predicare inùtile, cvana, attendeflìno alla 
fruttuofa , e {oda : e miglioraflìnoe dielocu- 
tionc , c di concetti . Meritò anche gran lo- 
de C ylo Card inale di Lorena , per iVna e 
per TaltML cagione , cioè, e per rcfrcmpio,ch e 
egli predicando a da ua a i Cardinali , ea’Pre* 
[antc^ettcua in credito , e in riputationc il 
minifterfo del verbo diuino: e perii fauore, 
che egli preftaua a i buoni pr edicatori . Pre- 
dicaua egli con eloquenza merauigliofa le 
quardìme intiere bora nella città di Parigi , 
hora nella fuà Chiefa di Rens: cteneuain 
corte fua fauomini cCcellentiflìmi nella pro- 
felTione . tra* quali era Monfignor di Se ntes^ 
le cui opere fanno federila molta fua dot- 
trina» e valore . ma pcrche.i miniftri princi- 
pali della conferuatione della fede, e del cul- 
to di Dio fono i Vefcoui,non fi può dir quan- 


to debbono dfer honorati da vn Cardinale 
Sono i Vcfcoui quelli, che portano pondut 
4ies,& defimx che pafeono le pecorelle ratio- 
nali , chereggono le Chiefe {particolari , che 
ordinano i facerdoci, che confermano i fede- 
. Uiche 
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li ; che cón grandiffimo trauaglio , c contrai 
dittionc difendono, e mantengono la luridic- 
tione Eccklìafiica . Per le quali cagioni con- 
uicne, che fiano fommamente rifpettari.per- 
che come vogliamo, che lìa (limata la reli- 
gione, e apprezzata, fé non (ì (limano , e (i 
apprezzano quelli, che TamminiArano, e 
che ne fono capi, c pallori, e màeftri ? Non 
fi può flir ingiuria, ne apportar danno, e pre- 
giuditio maggiore alla pròféHìone Chriftia* 
na , di quello , che le ne procede dalVilipen- 
dio,e dal poco conto, che (i faccia de i Vefeo- 
ui . Carlo Cardin ale di fanta PralTede, tante 
Volte meutouato da noi , per dar lun;e,c rile- 
Uo a quelli nodri difcorlì , fu perlònaggio di 
fantità, edi virtù altiflìma, ma di pruden- 
dcnza,e|digiuditio inedimabile in ogni Aia 
attione : ma in particolare nel dar autorità a 
i Vclcoui p^elTo ai Prencipi. Vn Prenci pe 
d’Italia, oper inauertenza, o per troppa Tit 
curtà , che (ì prendeu a di vi^ Velcouo della 
fua'città , non mo(lr aua~3ì tener lo in molta 
confideratione , c Aima ; èil Velcotio mede- 
Amo per que Aa, o per altra ragione,auuiliro, 
foAeneua piu toAo il nome , che la dignità , e 
il grado Epifcopale . Alche volendo il fudet* 
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to Cardinale in vn fuo paffaggio per colà, 
porger qualche rimedio, piu con fatti, che 
con parole, non ragionauacol Vefcouòin 
prefenza del Duca , (e non con (Iraordinario 
rilpetto,eancheriuerenza: edouendovna 
mattina metterli a tauola, oue haueuada de* 
linare anche il Prencipe , hoggi Duca di 
Mantoua, accennò allo fcalco , che appare* 
chiafTe vna pofata per il Vefeouo . e prefo lui 
per la mano , il fece lauar feco, e con quei Si* 

. gnoii del pari. Thonorò finalmente in tal ma* 
niera , come fe non fo(Tc per altro effetto gi- 
to la , che per quello i Conche moftrò a quel 
Prencipe la (Urna, chedoue.ua faredelfuo 
pallore . ilmedefimofeceegliin diuerfe al- 
tre occafioni, e inMrticoIàni^^ oue 

indulTe Monfigh ^ (iicronimo della Rdu erc. 
Arciuefeouo di ^ella città , che fu pefeia 
Cardinale.,' a farli portar la crocè innan zi fin 
nelle danze del.Duca Bmanuelle. Cola che 
eglifece poi Tempre con grandillima fatisfae* 
I tione di quel Chridianilfimo Prencipe. Ma 
I fe in nilTun luogo fi deue a i Vefeouihonore, 

f . lor li deue in Roma , e da’Cardinali ; perche' 
I ogni vno prende edempio da loro j come da 
^ qudii^da quali per lagrandeziia della digni.*" 
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tàjCper l’altezza del grado, procede l’ho^ ' 
norcifeegliè vero, chcl’honore è ncU’ho* 
notante , non nelHionorato . e come lì può 
pretendere , che vn Prencipe fecolare hono- 
ri il grado Eccleliaftico , fc il Cardinale , che 
è Prencipe della Chiefa , non lo rifpetta ì 
J’ ’ Oceano , col far parte delle fuc acque a i 
fumi; il Sole, col communicar la Tua luce 
alle, ftelle, diuengono di fe ftefll maggiori ; , 
coli il Cardinale col partecipar laTuagrano 
dezza co' Vefcoui , e co’ Prelati minori , ac- 
crefee gloria a fe medelìmoic Habilifce la Tua 
maggioranza , e fupetiorità . non è cofa più 
propria del bene, che la difFufione di fe ftef- 
fo ; ne cofa , che meglio conuenga al magna- 
nimo, c genefofò, che il far lionore , e il por- 
tar rilpetto altrui., cofa indegna, devile è il 
difprezzarjC conculcar altrui per aggiunger, 
grandezza ,’ e riputatione a fe fteflb . al Car- 
dinale non folo conuicne il riuerir i Vefcoui 
perche fono pofti in dignità facra j ma di più, 
perche coli richiede la fua propria grandez- 
za, che fenza quella de’ Vclcoui non può,co- 
me fabrica fenza fondamento, fcirifterc, c- 
reggerli in piedi . Fernando Cortefc,chc con 
valore comparibilc con quello de' maggiori 

' . . , capitani. 
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capitani, che habbia hauuco lantichità, con» 
' quiftò il Meflico,cia nuoua Spagna,fu perfo- 
naggio (ingoiare non meno nci-gouerno de’- 
popoli, e ncU’arti della pace, che nel maneg- 
gio delie arme, c ncirimprefe di guerra . • 
Ciucili , con leffempio fuo , mile in fuprema 
■ riputatiune,e riucrenzaJareligione,eie pcr- 
fone rcligiofe tra quei Barbari . perche non 
parlaua loro, fenza inchinarli profondamen*' 
te , fenza baciar loro la mano , o la verte , c 
inortrar in do ogni humiltà, e Ibmmeflionc , 
Onde , veggendo quei popoli, che vn perlo- 
naggio , che per la fua eccellenza era da loro 


fcioccamente (limato fidinolo del Sole, c 
che con valor merauigliofo efpugnaua le cit» 
tà, efoggiogaua i regni.; s’abbalfauà (ino a 
terraaifacerdoti,ea ireligiofi, concepiro- 
no vna grandilfima riucrenza verfo la Chie- 
fa , e le perfone Eccldiaftiche ; la qual dura , 
e fiorifce ancor hoggi horabilmenre in quel - 

tanto vaie l'eflèmpiò: tanta è 
Tautòrftà d’vna perfona illurtrc preflb alla 
moltitudine . e inuero il Cardinalato, grado 
di tanta altezza , c di tanto fplendore nella 
Chielà di Oio, non mi par ranco delidétabi- 
ie per naoki', e moiciakririfpeùij,chf io veaÀ 
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dono e riguardeuole , e glorio io , quanto pef^ 
l’autorità i eh’ egli porta neU’aiutar con l’el^ 
{empio (uo,Ia religione } e per confequenza 
i Vefcouiymaeikid’dfa religione. Non mi. 
accade efpor qui i modi,co’i quali polTono ef< 
fer honorati , perche quefta è cofa , che per 
. elTerpoha nella prudenza comune, non ha 
bifogno di dichiaratione.e non è colà piu nor 
ta nelle corti, che le naaniere d’honorare^ e di 
accarezzare . Il Cardinale di Santa Praifede 
haueua in tanta veneratione il grado Epifeo? 
pale , che non permetteua , che vn Vefeouo 
lo córteggiaife , e lo leruiife nell’ andare a 
condHòro,o a capella . e rim andò perdona 
.volt a indietro Monfignor Sau li ,airhwa Ve f^ 
(fòìró di Aieria^ poi di Pauià. " ' . 



Peli’ ampltatione. delia fede (ra 
: ' L:.-. heterki. _ * . .. 



H O R , che haSbiamo dimoftratcTin chT' 
maniera lì polTa aiutar la religione tra 
i fedeli; dimoRriamo come fì polla aiutar tra 
gli heretici . eie ben6,lauqrendo la religio^ 
ne, lì viene necelTariamente a tener balla !’«* 


^relia, nqacbmicqo noaha ma|e efporre, 1< 


maniere 


• ' ' tJB IlO ^ M'0,2 ^ 

maniere particolaritì’abbafifeitla. . lU 
Primieramente prefupponiamo ,• «fler ca* 
(a veriflima quel che fdeua dire Filibert o 
Emanuelle^ Ducachiariflimo di Sauoia, ch e 
Ta fecle Chriftiana non può efler^iantam , 
/ilueella è vna v olta fiata fucìta , fe non nell a 
maniera , nella quale fuj a primiera vol ta 
piantata . Hor pèrcEcTSdes < iTomédice 
San Paolo ) fx auditu , duditus atwempetrverbum 
cbrtSiì , egli è necclTario d’hauer prima copia 
grande di miniati del verbo di Dio*, d^ni 
d’ciTerc afcoltati . Poffono dar a ciò aipto 
grande le religioni i' maOìme quelle . che ac-* 
tendono non tanto alla vita contemplatiuai j 
quanto all’attiua, c al leruitio delpròflìmò • 
come fono i padri di SanAgpffino , di Saa 
Domioi co « di Sa n Francel co^ i Cajrmelit a-» 
nTTi ^nonici rego lari , i Padri* Capucci ni y 
Teatini, Gelui tU Bernarb iti , chi più , e chi 
manco . i quali tutti non lolo còn 1 eflempió 
delia vita $ c con l’oratione j ma ancora con 
la dottrina , e con la predicationes* affatica- 
no nella Chiefa di Dio i c inuero, fenda 
hoggi la Chiefa in tanta neceffità d’óperari^ 
conuiene, che le religioni impieghino ogni 
foo potere, caforzo in Xeruitiodi lei» e dà 
• i V ' D Dio» 
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Dio. Onde io non poiTo à baftanza collau^ 
dare i] buon animo de'Padri di Monreoliue> 
tó , e de’ Padri di Vallombrofa : i quali , fc 
bene fono grandemente obligatt al coro, è 
avnaccrta vita ritirata ; nondimeno, veg- 
gendo il bilbgno, nei quale noi ci trouiamo , 
hanno dà qualche tempo in qua , abbraccia* 
to gli ftudij , c attefocon progreflo notabile, 
alla predicatione . fqgia qucfto vffitio. qu a» 
h inftituto particolar e de* Padri di San D o- 
mcnico* Onde ne ha^nno rìpoitato il nome 
di predicatori . c lì occupauano principale 
mente contra gli heretici , madime Albigelì, ' 
^he in quelli tempi alzaronola teda . hoggt 
oltra a i padri Dominicani, s’adoperano fruc 
tuofamente in cioi Padri dellacompag nia di 
Giefu nella piu parte delle prouintie infette 
d’herefia , e non c Prencipe , deliderofo del- 
la con(èruatione,o propagationc della fe- 
de , e del culto di Dio ne gli dati fuoi , che 
non fi vaglia deiropera loro : c non ne pre- 
dichi ilfiàitto • Hanno anche cominciatò a 
far frutto memorabile da alcuni anni in qua 
& Padri Opuccini^ padati nelregno di Fran> ' 
ciai nel paefedegliSuizzeri ; e fino in Fian- 
dra • ouc fe bene dfireddo. ccccflì yo «che fi fai 

U in quei- 




Ih quelle parti fchtire gli affligge , c lì mal;- 
concia ftranamence ; nondimeno preuaiene 
'gUanimi loro lamorxli Diu, e il zeloidella 
religione : col quale fuperano facilmehce il 
rigor deirinueroo, eia ffedezza delle neui 
c de’gJiiacci : c aggiungendo airafprezza 
della vita la verhàdeirEuangelio e la dot- 
■trina, confondono merauigliofamente l’erà- 
pietàdi Calumo, e la fèilonia di Lutero 
Ma il bifbgno prefentcì ricerca che tutte le 
, religioni voltino a queffaimprefa, cofìne- 
ceflària, e importante,- lo Audio, e la diU* 
genzaloro. Non voglio già dire , che i pa« 
dri di San Benedetto , e i Padri Ocrtolìni,Ia'< 
feino perciò lofleruanza ,c c rompano il fi» 
lentio loro : perche nella Chiefa di Dio è co* 
fi nccefiario il mefliero di Maddalena, com<J 
quel di Marta « Veggo però che i padri di 
San Benedetto in quei principio della loro 
religione, s’affaticarono honoratamente e 
nei gouerno della Chiefa ( perche niffuna 
religione ha mai dato maggior numero di 
Pontefici) e nella conuerfionc delle genti. » 
Impérochc Pelagio Papa fi feroi dell’opera 
di Gregorio ,'per placare Tiberio ‘Imperato^ 
(e i & efiq Gregorio difputandq. in presenza 

D 1 deillm- 
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deir Imperatore i con Eutichio Vefcouo di 
Conftantinopoli , il conuinfcì e lo conftrin- 
ie a ritrattare vhfuo libro della reflurettior 
ne,douediceua, ichellflorpo noftro diuer^ 
rebbe piti fottile del vento ì c che per quello 
non fi potrebbe punto toccare.il raedefimo 
■Gregorio, fatto poi Papa,per mezo di Augu- \ 

ftino , Paolino , Melilo , ludo, Lorenzo, pa* 
dri Bwedittini,ridufle la gran Bertagna alla 
purità della fede : c Vitaliano Papa ve la 
tenne poi falda,' e ferma con la predicatiov 
ne , e virtù dell’ Abbate A driano , e d’altri . 

Ma prima di palTar inanzi, non voglio la- 
feiàre di dir ch e Guglielmo Vendeuillio^ Ve 
feouodi Torna u peribnaggio di prudenza^ 
é'di fpiritb eccellente, conofeendo i| gran 
blfogno, che noi habbiamo d’operari , e di 
minidri da contraporre a i figliuoli delie te- 
nebre, che ci attorneggiano con la loro mol- 
titudine da ogni parte , e trauagliano j c cer- 
cano di adondare ( benché indarno ) la naui- t 

cella di San Pietro , era ven uto in . penderò 
coli fatto . Laiciaua intatta la -compagnia 
di Giedi, come quella, che fa profeflione 
particolare della conuerfione de gli hereti- 
fiy 'cde gViafedeli • Deli altre relligioni,che 

• 

- ^ 
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pèr hauer altri «blighi^hòn fi poflbno coli 
liberamenrtc manèggiare a benefino altrui ; 
voleua che fi facefie vna fcelta di duelli^ che 
fi fehtiflen> all’aiotOi ealferuitiò deicf^oflì* 
mo particolarmente uhchinàti 3 e^a< 
ipirsai . Quelli intendéuà ^li,che ìq-ihona* 
fleriyOCoauèndfi!paràti^aglrWlcri>eaque- 
ftoefictco delWòaii>,.rfiritertenc^no se- in o- 
gni virtù dmfiianay in ogni fcrem^ pédn 
ogni lingua )<^udio 3 a ciò appartenente 
$‘efièrcitailfino . Qaihdi fi doueuan<> pbica^ 
uaee'nell'>òccafioni , e mandafé'oue il bifcH 
gno ricercalfe; ^continuò quetbuon Vefeo-^ 
uo' ventÌ3 c ptw ànnidn quefio penfi^o ; e 
vennaaRoma piu vòlte per metceslolì^con* 
fideratione ài Papa ^ da cui efiendo ttmelTo 
ad aleuni'Càtdinmi^ benché daqùetiidUu* 
ilrilfimi Signorrfblle collaiidacotpienamen^ 
te il deliderio 3 e ilbuon animo> diqUcl Pre- 
lato ’^ non fi venne però maial^-ii^uttionq 
del n^ogio 3‘perdubbÌ&?-CTedo Qdi |Kw 
' tu'nare^ le religioni con fi fatta nó uitàw e'^ue* 
fo > lènza chefi faccia vna tale dilmenibra«* 
tione3.p6rrender buoni i foggetciì .balla ìi 
buon gouernò delle religioni ì e. per £ire la 
fod’etta {scita, bal^a il giuditio^ cia;prtt4ém 
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ta aeTupcriorI » - ritornando al propoli* 

50 , Irreligioni » al cui inftituto non ripugnai^ 
ratt^nderje feriamente ailf Audi) „c alljan)»* 
maeàrar Gh'ridianamentei popoli vdebl>D4 
aorini<%) quafi vincer £c :jQ:cfle.:: perone: 'pooi 
eflendo'lr necdfità.dfiUaCiiiefa ordinarie^ 
coci,iiiieDe K.ehe le diiigenzit^e i modi- d aiur? 
tarla )cediin>ccorrerial6anQ. ^ordinaliev h 
B^bbono àquefto fine.e,le fèligiotii in ge* 
nerale^^e i foggetti in particélare edere prelÀ 
jb alitP^»fepfèlll> À . Prencipi , li cui fìatt 
£bnài iltaita^aci daU’heredè!» .cflìcaceiiaeOH 
te fòuorkie.aicciQchepoflìnp con la predica* 
«oinf«;ricon*ogni altro talcaeo affaticarfi.»» 
tutti gfìtb'uòmini dotti fìnaimense nellafcrùf 
mtarlkccaV tutti quelli » che haii- quaich^ 
taJìfffit0,ò di fcriuerc i odi ràgionarei'o di 
cornnMmteaca gli altri ittqualunque: modc^ 
la léU'idqtti'iiia:^) debbond elTer efortatl dii:-) 
isnprdfl»d:foftenrati conpgnr.potere tn,cdju 
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crMaffiitìÒmqueftapài^e'riGohdqfi ' 
^>4gtó, conofcendoàl g^OjbHògho vciì 
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tf tt ) 5 e Galuino^v egli altri autori delle ièt^ 
te moderne i' <11311110 fpiantata , inftituii 
fondò in tutti i luoghi, che li paruero op^ 
porrunl^ (eminarii , ouè (ìalleuàflè ne glf 
ftudij yC lìT coftumt: Chridiani vn gran nu-i 
mero di giouani , che col tempo , c con Tcf- 
*fem pio , e con la dottrina la ior patria aiutar 
poreflìnó ; c ciafece in Trànfiluan ia, in Mò-« 
muia, i n Fuld a , i n Prufli a ; e ^ià)fe ne vcg g 
gó no fr utti wm memorabili .Tondò vn Icmii 
B^iodiScozàgfi a Pontc^ Amu llòne in Lo- 
rena j duéfeminanTdTnglcir^vnom 
ciiim>dMftirtc(ìayi'aÌtro in: Roma, oue s’in« 
ftruifce in ogni forte di (cienza^fidivirtU 
ChrifHaha vngroiTo nutr&rodi ottimi 
nani ^ il cùi fine è:d'impiegar ogni lor pott'^ 
re, eia vira i(k0a per da falute della patria^ 
con tanto . faggio di. pietà, confante proue 
di conllanza ; con tanta fere di martirio , del 


eguale fono già dati fatti degni moiriflimidr 
loro^ die io non credo ,obe cifia al mondò 
eofà piu dégnaj-e piu Apudòlica . E ioin^ 
ocron on vc^o'm ainiffun -dt q uel nurnerò^ 
cheWn^l knea commuouev l’atiimo dvtea 
nerezza , c di riuerenza vedbdui ; e mi di^ 
mecei a gran ventura il poter far qualdct 
' ‘ D 4 fetui- 
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(ccuitio'a (ì £aata opera, ma'già che io non 
farle ^cro } non lafcierò mai occahonc 
mifiegar |ih hónor di lei , e la lingua, eia 
pónna . .Hot ^ iperemie il tempo , dillrutcor d'* 
^leà lungo andare render meno 
vìrifè ogni imprefa-, e deteriorare ógni opera 
perraka'^ operfanta, eh’ ella fi lia, fa di me*f 
Aieri,che iiiCardii^k', che noi deferiuia* 
mov procurtd’ hauer parte in tutti i biioni 
ifittttcicodtnantenérli e con rautorità,e con 
l’ópera fua » vini, . e«el {vigor loro« . Conche 
pon folamente 'meriterà prefib aglihuomi- 
ni: lode altUfitna! > 'ma parteciparà inanimi a 
Rk). deli?utto^é.de’ buoni effetti , che ne 
procèderanno ...JSono molti, che (limano^ 
che per ridurre gli heretici alla Chiefa^> da 
pui fi fono ribellaci:, conuehga , fenza alcro^ 
metter mano all’ arme; . Ma le bene è la ra* 
gibpei e l’dTempioci infegna , che il mvo*- 
Uergùtèrróa gli heretici fia cofa lecita, eben 
fattia s<d«ppi;ouata alle volte da i fuccelfi 
-(fjperehe e; gli Arriani furono in Francia c- 
^inti dai ReCl^doueo, egli Albigefida 
Ji)0he<di Monforte in Linguadoca : e i VaU ^ 
defi dahRe Fràncefeo in Prouenza , con l’ao 
jpoe.^ e col fuoco ) nondimeno con piene pro;> 

cedere 
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«fcdci^^ìn ciò con gran.raaturtìtza; pcfche la 
gueri;a è più atta a cagionar oftinatione nt 
gli hcretici > che conuerfionc.cpur togli!’* 
oftinatione^ c i’herctico non fia herctico 4 
l’vfficio principale poi del Prelato èia pre* 
dicacionc della parola di Dio» per fc> o per 
■ ‘ ■ ' ffle ^he fi tenti prima ogn i 

^^ ^a alla pre dicanone > chf 
waoprarja^ada . Impcroche tra gli hcreti* 
clmoltiffimi peccano piu perignoranza> che 
par raalhàa» voglio dirè) che fono herctiCi 
piu tofto per i non hauer chi li moftri la vià 
dritta « c'ii porgali lume, della verità j che 
perche fi compiacciano molto nella prauità 
Luteranay o Galuiniana^» 'Ondè'fi vcdechc 
doùunque i predicatorr. Gatolid poffono ò 
in publicoyè in fecretò predicare ^ fanno 
frutto grandiffimo » ImpcroCheètantobeb 
la lavcrità Catolica , élanclligibn Ghriftia- 
na i che per tirar à le ogniuno yi non accade 
fenon » che gli fia moftrata . Gli autori del* 
i’hcrcfia , e i capi fono per rordinario oftina- 
li: perche /qucfti peccano in fpiritó fantoi 
'hanno il cuore indurato y c fono per 1 impè- 
.nitenea y dati in reprobo fenfo ». (^ueftihan* 
DO mantenuta l’apoftefia ia lnghìltereay 14 
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ribellione- da'Dioy. c dal Prencipc naturale 
ili Olanda eifi -Zelanda jlo -rcandalcr) e ia 

• Ma la moltitudine ^ 
#lic diuiebc comniunénteheret ica non tan- 
to;|^ec maluagità , quanto pcEiogqnno dc’^ 
■capi:) pon lì tpoUra difficile alla cónuerfioncì 

Habbiamq ràotirempiofimrle:neVihtgati . 
péccbcfi' fi codjoiipB'lwggiaino!, Tcfaeiìc on^ 
aierta ma i vn rincgatO) che trauTurchi lìa fav 

-Irto a qualche gratto di Balìa yq ài ^ifirj'o di 
)BclerbjeO)'ó d altra digniràxulì'ifetta: ma 
iben.ritornanei tuctoil di alcuni ’poU’crctii ') 
xhe per paura di tormenti, o per altre.lìmili 
icàgioniyfiibn lafciati circoncidere ; coir di 
.‘^hti'autdnid'hdrcfie iDadeÌTie,e drtanti caì* 
fpi.dfherqtàifiyi*ij)no(nilappiainò, chele ne 
■lìa ma^cottucitito alnmoi mia(ben li' conuer- 
. tohocomimikrocntc raoltiffirnijllati fedotti, 
-c fouifà^tidijlàl-qtóili,.. Hor*,lo tu Jnuoui 
‘guerra iodi^ntamenre a gli: h eretici, reu- 
' derai oftinàtl, noniòfamentc i capi, ma i’fe- 
guaci ioro)}<;gli.interelIèrai non lòlamente 
, »>éjl Ijeceiìavma ancora nella guerraj la qual 
* “atUrafua fa glj huomini infoienti , con- 
^tumaci , ifttraòiafiiliilbt-ftcmmiàtoridi Dio, 

flilprcazattatiiddJrieggi.* Non leggiamo 

«•tnlbdil — ; 


noi 


/ I 


/ 


• X-: 


-V 






\ 


lìbico vi^ìMd. 5 ^ 
noi rherefii de gli Vffiti eflcf crefciuta cort 
la guerra moflalorodà Sigifhiondo) Ré di 
Boemia ? Noti vcggiamo noi quanto poco 
fratto habbino partorito rarme,bcncbe giu* 
ftiifimeydel Re 6atolko in Olanda ^ e ìn al- 
tre prouintie de*pacfì baflS ? Non fi può la 

càndideZià. della rellìgioheChriftiana ve- 
dere tr-àil fumo i ne là dottrina Cathojica 
fcntiirertt» ló-Cèrepitodeirarmc » Fa dunque 
di meRiéri tentar ogni via di pace» e di quie* 
tè -4 yfar ognharte per aprir là ftrada alla pre- ' 
dicàdobe^ peimaidivcrtir allarme 'i ne alT* 
armétìdeue venire fe non per tender liberà 
laptcdi^atiahedeirEuangeiiOi Con queftà 
( benché fegcc^a^.) fi è mantenuta » e fiman- 
ttetìc la-fede: eatholicà in Inghilterra » ton 
quefta la/mcdefima fibrifce nella pio parte ' 
dclledttà d*Alcmagna' 4 pofte fopra il Re- >, 
no» con queftà cMgctÌI numero de i Catho* 
Hciin Pragàrfein Vjenna4' con queftà fi al- 
larga in Varaditìo ^ein Albagiulia,e in mol * . 
tealcrceittà infette» Ma quanto alla predi- 
càtiouédclfEuartgeliOj io non vorrei > éhé 
foflè,- come sW-fa ordinariamente j piena di 
fiati igiicaze ^* di drfpute » perche (oltre thè 
rarcrvditeadiuiencV che le dìlputcjche fono 
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vnafpccic' di guerra 5 aiutino punto lacón- 
ùerfione de gli heretici , clic col fcruor del- 
l’argomentare , e col defiderio della vitto^ 
ria, diùengono tuttauiapiu oftinati , e pcr^ 
uerlì) la verità sfugge tra. gli argomenti, e 
fuanifee ; eia dottrina Euangelica feema di 
riputationc, é di granita. perclieiì\obme-ii 
fuoco » impertinentemente ftuzzieoto-, liefe 
follie iafauille , quali- infenfibili)i ei^cqua^ 
troppo sbattuta y iri Ipiumas coli la i verità 
trauagliata foUerchiamente cori'4j Tpute^ di^ 
uiene quali inùilìbile,d'diniuiKiibftanza i< 
non perdiffetto fuo, ma noAro . Concio^ 
lia ch’ella c inuariabilC) e pierpetuayexitna<( 
tura tale ,,che non può periremo punto mari-f 
care :manoi ,iperla confuliond, che il mot< 
tó argomentar porta foco, j è pc® i’ofcurità 9 
che ci cagiona, la perdiamodi vifta ; exre^ 
dendooi-dihaucria quali afferrata con le ma 
ni , mirando bene , non nctroniamo pur vn 
contrafegno i E fe pure con le per fóne di 
qualche intelligenza non dilconuicnc alle 
volte il .venir al cimento de;glì argomenti : 
ciò non li deue però mai fareme i pulpiti, e 
n,e i ragionamenti popolari . Conciofiaco^ 
fa che il popolo,per elfcr inclinato ordinaria^ 
suv • mente 
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mente alle cofc apparenti, e fénfuali, piu 
tofto , che alle fpirituali , e'inuifìbili , poco 
profitto trarrà mai di fi fatte fottigliezze . 
L*empietà di Arrio nonhebbe principio d ^a 
*aTtro , che dal dilputare inanzi al popolo ^ 
daflarlogiuctice delfincomp rénìmile mlfte • 
rio della Santiflìma Tr ìnltàT^dè. egli,( •vt 
’vtdgui ad deteriora promptum ) fcgucndo !il 
fenfo piu che la ragione, c l’apparenza de 
gli argomenti di Atrio , che la fodezza della 
dottrina Catholica,diChrifiiano diuenne 
Arriano. che fi ha dunquea fare? la fede 
Catholica è cofa coli bella ^ c coli Tanta, che 
per infiammar gli huomini d’amor di lei, non 
ci bifogna altro, che dichiarar con bel mo- 
do r eccellenza , c la perfettion fua . Gli 
huomini fénfuali feguitano l’opinioni praue 
de i fallì dottori,perchc non hanno mai villo 
cofa migliore : manon fi rollo fi prefenterà 
loro la chiarezza della verità catholica ,‘ che 
lafciandorherefia,abbracciarahno lei.il che 
mollra l’efperienza quoctidiana . perche in 
Aiemagna , in lnghiltc;rra , in Scozzia, e al- 
troue, tanto lì Iknta a ripiantarui la religio- 
ne, quanto a poterla liberamente predica- 
re . e molto piu vale per conuincer Thcrelìa j 

ildimo- 
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DgLtVFFfC, DEL CJl{fì, 
il dinioftrar viuatnente la bellezza della ve* 
rità , che il riufitar elTa hcFefia argomentane 
do; perche con la fatica di rifiutarla, tu la 
metti in credito, c m riputatione ; cpn efpri* 
mer efficacemente la bellezza della verità * 
tulafmacchi.claconuincidi fellonia, e di 
perfidia* alqual propofito mi occorre l’ef- 
fempiu di San Protogene , commemorato 
da Tbeodorcto nel quarto hbro della fua hb 
ftoria » Quefto fanto, volendo introdur la 
pietà Chriftiana tra gl’infedeli, non fi mife 
egli à elclamar centra Tldol atria ; ma fi fece 
maeftro di fcuola ; e con proporre a i gioua* 
ni per materia, delle loro compofitioni, bora 
alcuni paffi del falterio di Dauid , bora alcu- 
ni luoghi dcU’Epiftolc-di San Paolo, glm* 
namorò talmente della bellezza della fa- 
pienza Chriftiana j chencageuolò meraui* 
gliolàmente la lor conuerfione . Gli herett- 
ci fon di natura vani , c fupcrbij e là fuperbia 1 

loro, c vanità crefcccol vedere, che le be- 
ftemmie loro, fiaho con tanto ftudio rifiuta? 
te , E in vero io non poflb lafciar di meraui- 
gliarrai grandemente , che alcuni fcritcori 
catholici mandino fuora libri i anzi volumi 
intieri per prouarc , che U Papa pon fia anti? 

chrifto, 
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chrifto, e cofe cali , che altro è -qu rfto, che 
vn tnoftrar che vnabeftialità, e pazzia còh 
fatta , fia ftata detta da vn apoftara con q uz.U 
che fondamento di ragione., o di fcrirtura ì 
s’egli haueflc detto , che il Papa folle vna 
sfiinge, o vn idra, o vn Cerbero , doucrebbe- 
fi prendereanche penficradi rifiutarlo ? Hor 
che ntaggior probabilità è in q ucllo , che in 
quello ? Cicerone dice , cHe non è cofa al- 
cuna tanto fciocca^che non fia fiata da qual- 
che filofofo, tenuta ; c non è cofa alcuna co- 
li pazza , della quale non fi fia fatto autore 
qualche herefiarca . fi aggiunge pazzia a 
pazzia col rifiutar coli facce moltuoficà, in-, 
uentate da hoomini , a cui manca o il giudi- 
tio nelle cofe filofofiche , o la pietà nelle 
Chrifiiane . Quanto meglio fi rifiuterà, e : 
<:o.nuinceràrimpertinenzàj o la maluagità 
di L-Uterocol dimoftrarecon quanto fonda- 
mento di feriteura, odi ragione il Papa fia 
HtCcelTordi Pietro, e Vicario di Chrifto,ch« 
colprouar ch’egli non fia antichrifto ?.vna 
cofa limile attiene nelle materie di fiato . 
Gonciofia che Nicolao Machiauelli ha for- 
mato vn Prencipe , che non c altro che il ti- 
faiiaoj .chchadelcricto Arifiotilc nella fua: 
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politica^con vno,OjdueefTeropi moderni % \ 

nella qual defcrittione, perche egli ha ab* I 

braccìaco tutto do, che aggrada alla cupidi* t 
tà , aU^interdlb, airappedco de i Prenctpi , 
fensa riguardo niffuno della giuftitia , 'c del* 
l’honeftà , diffidi imprefa] farà Tempre il vo* ■ 

lerlo togliere dalle mani de i politici con ri- 
fiutarlo, e contradirlo ; ma bene fi otterrà 
fintento ogni volta , che fi.metterà innanzi 
vna forma di gouerno perfetta , e compita , 
e che con la Tua eccellenza , e bellezza inna* 
mori di fe i Prencipi . perche ficomel’ im- 
perfettion della bellezza lifdata ,eimpia- 
firata nonfi può meglio, che in paragone 
della natia , e viua , dimoflrare ; coli la bru- 
tezza del tiranno non fi può meglio fcuopri* 
re , che in comparatione di vn Prencipe fag* 

^io, e valorofo. Ma ritornando alTherefia, 
io non voglio lafciar di dire, che. fe bene 
non fi può fe non lodare , e commendare o>* 
gni fatica , che fi piglia per diradicarla,e per, 
Sgombrarla affatto dalla Chiefa di Dio; e 
perciò iò commendo quanto poifo ogni ópe 
ra , che a ciò appartiene ; nondimeno io fil- 
ino, che maggior frutto fi faccia coi libri 
piccoli) ohe co’grandi , perche fono piu ma-* 

, - . nualijC 
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nualtjC piu facili a intcnderc,c à capire, con- 
. tengono dottrina piu raccolta, e vnita>c per- 
ci^iù atta a far buono efietto « Conciofia- 
cofa che ficome molti animali piccoli fonò 

più vclenofi, e più mortiferi, che i grandii 

l’afpide , il tiro , lo feorpione , che il buffa- 
lo , che il toro , che Telefantc : (icomc molte 
herbe piccole , e baffe fono di maggior vin- 
ta, che alberi grofliflimi,ealtiflimi,la fal- 
via , la bettonica, la ruta, che la quercia , 
che l’olmo , che l’abete ; coli molti libri 
compcndiofi, cfuccinti maggior virtù, e in 
bene, e in male contengono, chei volutrii 
prolini , e valli « oltra a ciò i grandi non fi 
ffampano lenza molta (pefa i non li compe- 
rano fe non da perfone commodc ì non fi 
leggono fe non da pochi i non s’intendono 
fenon da pochiffimi , all’incontro egli è co- 
la facile lo ftampàr i piccoli ; c ogniuno li 
può comprare , e leggere , c intendere , Gli 
hcretici , come quelli , che per effer lìgliu<>. 
Ii4elle tenebre , lono piu aftuti, e piu fcaltri- 
ti , che noi , non li eurano di fcriuere , o dar 
inora volumi molto alti , maccrti.libretti di 
pochi fogli , che li poffono per pochi dinari 
haucrcy e in poco tempo leggere : e man« 
-L . £ dando 
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dando quefti bora per mano di librari , bora 
dimerzari, alle fiere »eai mercati, empie- 
rò boraJe città , bora i contadi d’berefia . . 
''Tra tiicte l’opere ; che fi fono fcrittc in ferui- 
vtb della fedecatholicacontra l’herefie.mo- 
dernc,e ftampate , non ve n’è alcuna che fia 
ilara;piùytile,epiu profitteuol c, che il Ca- 
^cclitimo del Padre Pietro Canifi b ; nonlot- 
ìo perche lui fi tratta pienamente,- e con gra- 
4)ità‘^merauigliora de’ piu importanti capi 
ideila fède, da cui bellezza fenza altro, auùi- 
rlifccufci prauità heretica , c ne moftra ogni 
'bruttezza } ma ancora perche airimportanr 
■za della dottrina s’aggiunge vna lomma ■; 
•c non punto ofcura breuità. farà- dunque 
■?vffitio del Cardinalcaiutarc e i predicatori, 
iC gli fcrittori,chc han qualche talento in ciò 
•c per là via dritta incaminarli. . 

» Ma non è cofa nilTuna piu efficace perab- 
ibattere l’hcrefia , che rcfiempio delia vita. 
•Cohctofiacofa che ficome Lutero , e gli altri 
-macftri d’empietà hanno fondato Therefiè 
'àorofopra la diflblutione dei clero, perche 
al volgo mira piu alla vita, che alle parole 
ide fuoipafiocL: coli fi hanno dà cóniiificere 
<on la fanticà deH’opcrc , pii^che con la fojw 

za del- ' 
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'%% delle parole . Chrifto comanda » che non 
-fi guardi alla vita de’Sacerdoti , e de maeftf i 
dclla leggc ,"raa alla dottrina , omnU iju^cuvù- 

queÀixermt -vobis facile : ad opera autem eorum nolU 
te refpkerei perche la verità della dottrina di 
Chrifto, eia fantità dcU’Euartgelio è cofi ' 
•emincntOi & di tanta alreaza j che ficome il 
Cielo non puòcfler infettato dai vapori, t 
daireftalationi terrcftri,co(ì cfla non puoef- 
fcr macchiata dalla mala vita di chi fi fia 
Mala moltitudine c cofi fatta , che fi muoue 
piu per le opere, che per la dottrina; e fi 
fcandalizza di vedere la vita de’ fuoi prelati 
differente , non che contraria alla dottrinai* 
perche chi dice bene , e fa male , pare che fi 
burli di quel, che dice. Siche efficacifiìma 
cofacontra rhereficfièl’elfempio deliavi- 
ta , e la fantità de i coftumi » ma tra tutti gli 
eftempidl piu efficace, e il piu>viuo fi è la be? 
fligna dcftributione de i beni Ecclefiaftici, 
e la limofina . 'La Chiefa è tanto ricca , che 
le ne è portata grandilfima inuidia'. Con- . 
‘ciofiachc fi p uò dire, che ella tiri vn terzo al- 
' menodelTèntratè della Chriftianità } e pac 
”35io non affegnò a i Leuiti nelKantica legge, 
ichonla decima . .HorLutero ^^e. CaUrii^ 
cii/ E a per 
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per concitar i popoli centra la Chiefa^ ie per 
renderli inimici della religione, prima mo- 
ilrano lorolcfue ricchezze! e. poi gli inui- 
tano à predarle , e à metterle a facco . Hor 
per chiuder la. bocca a gli heretici, e per 
cdifìcaripopoii,non(i puòdir quanto im- 
iportila beneficenza , c la lodcoole difpen- 
iàtione dellenctate làcre . Non è cofa più 
defedata nella fcrittura chiel turar l’orec- 
chie,erinduraril cuore alle preghiere de - 

poueri . Qui toUrt ( dice lob ) ab amico fuo mtje- 
ricordiamy timorem domini derelinquit , Quiobturat 
dice Solomone ) aarem fuam ad clamorempau' 

■ ^ipfe clamabity ^non exaudtctnr , T>{on 

faciai "violentiam ^auperi , quia pauper e fi s nequt^ 
unterai egenum in porta ; quia iudicabit dominai 
€4ufam ttus : (onfiget eot , qui cmfixetunt ani-^ 

0iam tius , Qui drfpidt pduperem , exprobat fasori 
fuo, non c poi opera piu rpeflo: ricordata ,e 
piu altamente commendata !chc la limoH^ « 

na. Ver miferkndtam ^ ( dicc.Solomonc') &- 
■fdempHTgantur peccata » Mifertcordia y ^?oerita* 

•le redmùur initptitauF tener atur domino quimifera* 
perpauperi ^^rtitiJiituiiHem fuam reddet M i Qjù 
^dqt pauperi i- non indigebit» E V Ecclefiaftico 
^mfaicit miferieordUm , offerì ptm^cium * - Hot 
.! i, ^ vna 
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vna opera di tanta eccellenza , e di tanto 
merito conuienc. a tutti , perche -vnieiutjHcj 
datum efìde fvoximofuo. Ma (Òpra tutto agli > 

Ecclelìaftici ) le cui facoltà fono in gran par* 
celafciatc da’ fondatori dellabbatie , e de*- 
benefiti j a vfo,e à feruitio de‘ poueri . Gli al- 
tri dando limolìna, fuor di cafo di neceflìtà 
(nel qual càfo chi noq pafce i affamato è reo 
delia i'ua morte ) fanno opera di carità , e di 
amoreuolezza > ma gii Ecclelìaftici di giudi* 
eia, e di debito . Quelli donano dei fuo:quc- 
ftidifpenfano Taitrui . Quelli eflequifeono J 
la Tua volontà .‘quelli la volontà, c’I teda- 
mento de' fondatori de beneiìtij , che edi 
godono. Quelli fe non fanno limolìna, non 
meritano predo Dio, e predo gli huomini j 
quedi fé mancano di farla , offendono Dio » 
e fcandalizzano gli huomini . Hor per ridur 
gli hcretici alla via diritta , e ai grembo del- 
la Chiefa, non è dottrina più efficace, che 
la limolìna : ne via piu compendiofa , che la 
beneficenza . Coli mi diccua in Parig i vn 
^entilhuoino di molta pratica, ch^veniu a 
mi’ bora d’ Alemag na ^ oue haueua not ato > 

^e ofl cruat o molte cofe , app arr encn|i af prò- 
grcllò deir hereda , c aTmodo di annullarl a, 
r" t j pèrche* 
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perche tra le altre ragioni, fi come .moltìr 
Giudei refiano di farfi Chrifiiani per paura: 
di non rimaner, lafciandol’ vfurej'niendL- " 
chi : cofi molti heretici , mafsime i mihifiri , 
e i predicanti , lafcian di ritornar alla Ghie* 
la per non rcfiar in bifogno , e in neccfsità • 
€ofa che fi è toccata con le mani in Francia . 
ma quel, che piu importa, fi è l'edificatio- 
ne, e il buon efiempio. La perfona Eccle- 
fiafiica hà 'obligo d’eflèr apparechiata a 
fparger il l'angue per la fede; marcime i Car- 
dinali , che in fegno di ciò, vanno vediti di 
fcarlatto, ediporpora.ma giache non han- 
no occafionedi metter il fangue per Chri- 
do, conuien, che almeno fiano larghi del 
denaro, e deU’hauere, che è vn fecondo 
fangue . Onde anche rEcclelìaftico pareg- 
gia il denaro al fangue , quando dice . Qu^ief- 

fnnd.it ftnguinem , qui fraudem facit mercena- 
fto, fratret funi . Ne fi, dubiti alcuno d’ira- 
poycrire per far bene, pere he, oltre che la 
pouertà, fèndo virtù Apoftojica, non de- 
jue efler abhorrita, anzi pregiata, c tenuta 
}n gran cbnto: il denaro crefee tra le mani de 
ilimofinerl . Adriano, che fu poi Papa fe- 
.. fondo di quedo noffle,haùendo hauuto vna 

volta 
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volta da Sergio liv quarantx Giuli), chè; 
chiamarne bora , in dóno; gli pofe ad vn fuo 
feruitorc in mano^ perche à pouerije a pel- 
legrini , che gli erano fu la porta dèlia cafa ; 
li difpenfaflc . Colui, che vidde efler poco il 
danaio , e molta la gente , a cui difpenfarc it 
doueuano , ritornò ad Adriano, e glielo diG- 
le . Tolto all’hora Adriano quel danàio, e 
venuto doue quei pouéri erano ,'a ciafeuno 
di loro tre Giuli) diede i e gliene auanzò la 
metà . Di che rehahdo attonito il feruito- 
re , egli quefte parole gli dilTe . Vedi> quan- 
to è benigno, e cortefe il Signore, con quel- 
li fpetialmente , dhe' fono liberali , e larghi 
co’poueri. La Chiefaèdiuentata ricca col 
donare , Conciolìachc veggendo i popoli 
chele perfone Ecclefiaftichc dauano beni- 
gnamente il Tuo a i poueri , efsiper afsicu- 
rarlì, che le facoltà loro fofsino bene, e a 
falure deiranime loro, impiegate, lafciaua* 
no i poderi , e i’heredità loro alla Chiefa . 
coli crebbe tanto ella in riputatione,e in ric- 
chezza . Con la medelìma atte crefeerà 
tuttavia , e racquillerà quel , che le han tol- 
to i Luterani, e gli altri figliuoli delle tene- 
bre.* Non fi poflònoa bafianza celebrare in 

£ 4 quella 
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<jucfta parte gl llluftr tfsimi Cardinali Ferr e* 
ri . conciofiachéle^ bcne^roiio lucccisitia« 
mente cinque) dirpenfarono peròcofì lar* 
gamcntele luf entrate in ogni forte d opere 
pie ) e mafsinie in aiuto di poueri , e d' huo« 
mini bifognoli > c he non hanno lafcia talx 
lor cafa piu ricca > c Fac olto /a di qu el cVella 
tra » di vn quattrino . ' Ma che diremo d‘ A- 
léflandro Cardinal Farnelè ) che difpenfaua 
a poueri infiniti vn terzo delle Tue entrate i 
foccorreua molti luoghi pij nelle loro necef' 
(ita; follentaua molte vedoue con le loro fa* 
migliole; dotaua molte donzelle i conche 
Jiberaua e fanime loro dai 'peccato ) e la vi« 
ta dall’ infamia ; pagaua i medici) e le mede<> 
cine ai malati idaua finalmente a mille per« 
ione honorate occafione di benedir Dio ) e 
lui per gli benefirij > che nericcueuano;e ne 
edificaua tutta Roma . Ma non minor lode 
merita il Cardinal Sirleto : il quale ) benché 
it^fie poqero » non mancàua però mai alle 
perfone virtuofe) con tal fucceflo ) che Papa 
Gregorio Xlll* vedendo quanto egli foi* 
fé pronto a beneficare altrui , foccorreua lui 
digrofiefommedi feudi, accioche egli po» 
teflè continuare neil’honoraco eflercitie dei* 
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k liberalità . Non tacerò 11 Cardinal Gu- 
fano morto vltimam ente > conciofiachcglì 
baueua i poueri coli à cuorc^ che per non dir 
altro de’ groflì foccorfi > che lor daua ; quaiv 
do egli parti di Roma per Ferrara» fattoli 
chiamare ilfuo macftrodi cafa,chegli la- 
feiaua qui in Roma , io» gli dilTe » non vi rac- 
comando altro » che le limoline , e i poueri 4 
Carlo Cardinale di Santa PralTcde fu in que 
fta parte, Come in tutte le altre, ringoiare^} 
conciona ch’egli non follmente donaua a - 
poueri tutto quel » che poteua 1 ma per poter 

donar loro qualche colà di piu, vcftiua po- 

ucramente ì dormiua fu le tàuole, o fu la pa- 
glia i foftentaua la vita fui con pane , e con 
acqua , per auaniar a quello modo, qualche 
cofa di piu per loro, vendè finalmente nei 
maggiori bilognì , tutta la fua guarda robba, 
non fi lafciando pure vn panno per la tàuo- 
ia , oue ftudiaua , nc vn minimo fornimento 
per la camera , non che per le fale ,0 per altra 
p^ftg . e hàucndo vna Volta dcllinatoallet- 
uitio de’ poueri vn ricco finimento di fcai lat- 
to frangiato d’oro , lo fece vendere con tan- 
ta diligcnaa , e con tanto vantaggio , che ne 
fece metauigliar i compratori < dicendo, che 

k cufe 
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le cofe de’ poùeri doueuano effer cofi ma^*! 

•' i>icbe 1 odore delia carità, e del» 

I opere ammirabili di c^ucl fanto pcrlonag» 
gio riempiua non foiamente la Lombardia e 
1 Italia , ma le vicine prouintiedVjGrigioniy 

c de gli Suizzcri i oiie anclie gliiieretici era* 
no sforzati a confeflàrla fua fantità ,e riue- 
riuerirne il nome . Hauega queftogran 
Cardinale alluo fcruitio vn laccrdote , det- 
to I^odouic^ Monet a , nato nobilmente : e 
clic iQtizti mai hs^ucr voluto pur vn c]ucittri^ 
no di_Chiefa, viucuà del fuo patrimonio, 
che a lei cento feudid entrata ^ ola intorno 
arriuaua , Quclti era tanto accefo di carità 
verfo i bilognolì, chea quelli tutto ciò, che. 
a vn parco luo vitto y auanzaua , non pur li- 
beralmcnte, ma con ogni poliibilc Indudria, 
diaribuiua . Perche primieramente , egli 
. viueua poutramente,ein modo, cheino- 
gni parte della vitafua altro non fifcorgc- 
ua 5 che quel, che la neceflità, e la decenza 
facerdorale,ricercaua;cin ciòfpefc fotti- 
Jiffimefaccua • Teneua cura merauigliola 
delluo vcftico:e lo faccpa durare anni,'c 

^ ^ n 1 piu a poueri auanzar 

potcliC.^comperauaqueJ, che volcuadilpcn» 

■ V /ario- 
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far loro, in groflb, e in ftagione vantaggiofa, 
c alnrtigiior mercato, che fi poteua . Non fu 
finalmente mai mercatante coli diligete nel» 
lecofe fue, come quelli era follecitone gli 
affari <lc’-poueri, matantobaftihauer detto 
per mantener vi uala memoria, eilnonae di 
qu eUottimo facerdo te» 

'"Tlor lebeneiludecti Cardinali faceilano 
klorlimofineinRoma,oio Milano, e non 
tra gli heretki, aiutauano con tutto ciò la 
religione ,e la fede . pcrclic quel cl»c fi fa in 
B-oma, cheè quali teatro vmucrfalc,ridon- 
da in fcruitk), ein edificatione di tutta la 
Ohrillianità, li |>crelìequà capita la più par- 
te degli huomini virtuofi'd’ogni nationet fi 
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la e i monti, e il mare: c da lena, e moto a 
tutta la CliiefaChriftiana . Horahau^do 
noi dimollrato io che modo fi pofla rime- 
diare aUhercfici farà bene, chefir 
^ior inflruitìooe del Cardinale gli mettia- 
mo inanzi a gli occhi, in che termine fia- 
no Ixoggidi clic herefie per l’vniuerlo. 
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» 

T Stato della ChrtJUamtàquaif • 

to aU' herejie , 

N Ella terza parte delle noAre relationl 

noihabbiamoaAaiidiAufamente (fe 

però la breuirà può efìcre di Aula ) dimoArà 
qual parte della Chri Aianità fia pura, e Ance 
ra,e qualappeAata, e infetta d’hercfic , e di 
che lorte.Ondc qui ci cótentaremo di darne 
vn fuccinto raguaglio. Diciamo dunque ^ 
che la purità della fede fenzazizania, fio- 
rifcetrale Alpi, e i Pirenei, e’I mare. oltra 
i fudetti monti la piu nettaparte fi è la Fran- 
cia • la Lorena, il Vcicouaro di Liege , e 
quella parte de i paefi baffi , che reAa ncllV- 
bedienza del Re C'atholico. 

. Nella R uffia rqAa, che è foggetta alla co- 
rona di Polonia , la plebe feguiua quafi tut- 
ta,! autorità del Patriarca Con Aantinopoli- 
tano: i nobili ofleruauano per lo piu i riti 
delia Chiela Romana} fe non che nella pro- 
liintiadi Volinia, che come quella di Podo* 
lia,eparte diRuflìa, il Duca di OArogoia 
ricchiffinio , & potcntiffimo cón piu di quat- 
tro mila fcudatarijviue alla Greca; maifì- 

, giiuoU 
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^liuoli giouani d’alciflima fpcranza , (i fono 
accodati alla Cliiefa Romana . lichehannv> 
poi fatto anche i Vefeoui di RuiTìa efi rito ^ 

Greco, venuti tre anni fono a Roma a p rcr 
dar vbi3ienza a Clemente Vili. Pontcnce» 

OndeTi Ipera che tutta Ruflìa ruffa debba ip 
breuediuentar Catholica. 

La Ruffa bianca, come tutte le prouin^ 
eie foggette al gran Duca di Mofeouia ^ 
viuono alia Greca , con vna aggiunta di 
molti errori . 

9 

La Polonia maggiore fi mantiene affai 
piu netta, e lana, che la minore, benché I’- 
vna, e l’altra habbia affai fette, e non foto 
delle moderne, ma molte delle antiche j e hj 
particolare quelle de gli Arriani , ede gli 
Ebioniti. La Lituania, e la Samogitia noti 
tantoXono macchiate della prauità di Lutcr 
ro, ediCaluino, degli Annabartidi, ed^ 
gli Arriani, quanto deH’idolatria: pcrchq 
in piu luoghi vi fi adorano le bidie , il fuoco, 
i bofehi , il Sole , la I una , gli alberi d’altez* 
za, odi Vecchiezza notabile. in Liuoniaì 
Villani conferuano qualche femedella fed^ 

GatholiCa, ma con molta ignoranza. I Citr 
tadini hanno pc/lo piu. lafcùtoJ’Lii^nge Ito ^ - 

• .di 
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jt' T>'ELlTVfTlC. lÌÈL C^^l>. 
di Chrifto, e accoftatifi a Lutero, o a Cal- 
vino. in Pruffiarfgiai Villani fono peri© 
piu hercticlj e i nobili catholici . ma ia du- 
cale c affatto infetta della prauitàdi Lutero, 
nevi mancano Annabattifti: evi regna an- 
che l’Ofiandrifmo. 

Le tet re, e città maritimc d’Alemagna,c 
, gli ftati del Conte Palatino , c del Duca di 
Safl'onia, del Marchefe di hrandeborgo,de i 
Duchi di Branfuich,edi Vitemberga.ci vi- 
cini Prencipi fecolari deir Imperio hanno 
.'cambiato Chrifto in Luterò,© ih altro fimil 
maedro ; e perche la perfidia va fempre de- 
teriorando, molti , prima Lutcrani,fono di- 
ventati Caluiniani^ o Arriani, o Trideite , 
i) Trinitari).' e non daranno molto, cheli 
modreranoo Atei . comene. hannogiada- 
to Legno in pmiuoghi . Conciofiacolàche , 

^ . haoendo lafciatò la verità catholica , che ' 

h non- può elfere fe non vna ; c non trovando 

ftabilitàjC fodezza nell’opinioni de gli huo* 

' ininiempiiseglièneceflario, chefiritroui* 

; / Ito in vna edrenva confufione d’animos e de* 

fperationei c'dhe perciò fiano neceflitatìiò 
^ ^ diritòrnarealChridianefimo , odiprecipi- 

y tareoell'Ateifitìotcdircneicvor loro, «e» 

* t# 
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iff Dtui, Sin luftino Martire, dando conto 
della fua conueVfionè alla fede Chriftiana’, 
ferine, che non ritrouando egli quiete dV 
animo nella dòttrinadegliantidiiiìlofoff , 
circa rvitithò fine, doppo ch’egli n’hebbe 
tentato diuerfe, per veder fe fi poteua ap- 
pagar d’alcunà , e mettere in ripofo , c in pa- 
ce il cuor fuo , vifto che tutte erano impef- 
fette , e manchcuolii e che non adempiuano 
c|uel, che prometteuano, intorno alla feli- 
cità, c all’intiera fatisfattione deU’animo^ 
riuolfe ilpentìeroa Chrifto,efi mife.nellc 
fuc mani . e con qucfto tcouò appagamento 
•d’anirno'e di mente,. All’incontro glihere.- 
tici, partendofi dalia dottrina di Chriftoj 
che non fi troua fuor della Chiefa di Oip, e 
della fcuola di San Pietro , e de fuoi fucccf*- 
fori , forza è che trabboccliino ncli’hercfie $ 
c non troua ndofi'mclTe fennezza; perche 
fono inuentiohi d’hudmini , acciecaci dalla 
paflìone, precipitano finalmente neil’aJbbtifi* 
fo dell’Atcifmo . come veggiamo hauer fatj- 
to Calùmo . ilqual, conoscendo le, prime 
fuc herefie piene d’empietà, c di colè, che e>- 
■giijnon poteùa fofteriere, le andò m utàndo,e 
'Correggendo dixnahqin mano^con fmoue« 
• ^ ■ V , cpeg- 




8o dellVff rf, nKL 
€ peggiori hcrefie, fin a tantOj che attrH 
bucndo a Chrifto cofe indegniflìme della 
fua ineffabile maeftà , calde in vn Satancf- 
mo . Aiutano rAtcifiTio i Politici , perche 
quelli non premendo in cofanilTuna fenon 
nella prudenza di fiato, fe però lenza reli- 
eione pmo efferc prudenza alcuna, accoiri-' 
modano la lor confeienza bora alla legge di 
Chrifto, bora aH’inuention diquefto, e di 
quellaltro , conche ne fono Chriftiani, per- 
che non credono , c non tengono con Chri- 
fto; ne Luterani , o Caluiniani , perche non 
ftimano piu la dottrina di quelli , che di que- 
fii. ma fi debbono fiiroar peggiori d’ogni he- 
retico , perche Tono difpofti non a quella , o 
a quella , ma a tutte i'herefic , che lor faran 
propolle, pur che con effe faluino lo fiato 
temporale , e la ragion politica . Il che vegr 
giamo quotidianamente auucnire neir Ale- 
magna, c in particolare nel Palatinato del 
Il end. oue il Conte cinque volte almeno è 
pafiàto 1 e ha fatto paffare i Tuoi fudditi bora 
'dal Luteranefnìo ai Caluinefmo, bora da 
quefijp a quello , ma perche I herefia di Cal- 
uino è piU'iarga j Cpiu’fcapcftrata che la Lu- 
4crana j inqucilapiUj che incmcfiaili rifoL- 

ùono. 


r 
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ifono . quindi fono nati i Puritani d’InghìK 
. .terra. 

In Suezzia , e in Gothia fono forfè tnillq 
Catholici: tutto il redo Luteraneggia ; fe-^ 
nonché' il Duca Carlo , Zio del Re , hauen^ 

. doanimodiintirannirfidiquclregno, e di 
' vfurparloalReSigifmondo,fuoNipote,v^ 
ha introdotto il Caluincfmo, che egUcor 
nofcc elfer molto a propofito per fi fatta im<t 
prefa. rna fi per l’odio i che quei popoli por* 
tane alla fetta di Caluino ; come per il valo^ 

■ delRc.,viha fin hprahauuto qualche diffi* 
colta* La Norueggiaeflendo lotto al Redi 
Danemarca , oue regn^ il LuteranefmojLu? 
teraneggia adatto ; conac la Daneraarca » di 
'jCui ella è ferua, non che fuddita « Ren è vcy 
che per dler paefe poiicro, e fteiilei 
predo che vi fia piu ignoran^ay che herefia } 
;fuor che nella città di Berga , emporio, def 
regno , perche gli hcretici , a cui non aggra* 
da troppo la fatica , e il viaggio > non fi cura^ 
no molto di paefi, ouc lor bifogni di combat 
ter col freddo dell’aere j con l’afprezza de j 
<fiti cop la penuria delle vettouaglie^c co’perà 
coli deliavita. Perciòlafcia no ioabbandof , , 

noia Lappi» sialslàodaa le Ifolp^brid? , I# 

E . Orca- 

t 
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9»' dellVffic. r>gL 
■ . - Orcade , e gli altri paefi delia parte loro . al« 
r incontro i catholici , nauigano per mari 
immenlì , trauerfano la linea Equinottiale, 
cofteggiano tutta rEtiopia, faperano il tem* 
peftoTo capo di buona fperanza , e i perico- 
lofi ftretti di Quelam,edi Sincapura, per 
far parte della parola di Dio ai Paraui po- 
poli miferi, anzi che poueri , a i Maluccefi » 
a i Selcbi ) e a i vicini regni, habitati da gen- 
ti di coftumi fieri , non che barbari , diuora- 
, tori de I propria progenitori, nonché d’al- 

tri. Che diro delle fatiche ch’eflii durano tra 
le genti faluatiche del firafil, nelle afprezze 
della nuoua Galitia, nei difagiofi regni del 
Giapone , c in tutto quell’ Oceano , pieno 
d’Ifole infinite, priue d’humanità,e di politia? 
Ma ritornando al noftro propofité^la Pome- 
’ rania foggetta a i D uchi,è afiarto Luterana $ 

ma quella, che vbidifce al Rèdi Polonia,oue 
' è la nobil terra di Danzica , è nel medefimo 
Rato che la Prufiia. 

Tra le dttà Metropolitane d’ Alemagna, 
tjuella di Madeb orgo , con tutte le lue cit* 
• tà fuffragance. che fono Masborg Oi Maf- 
I / 7 ^ berga , Naubgrgo, Nauelbo rgo , Brand e- 
^ • b b^ , LuSécc^ b ^uerin a , h cburgi a , 
t ’*• ■■ "" . .-i ' ' ■* uich» • 

r’ ' 7 ■ 

t * 
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• tr»ivo J»i^r wo.' ' '* tf 
v'ch i Racembor go ( a’ quali &* aggiunge 
"Mipiia, ch'c efcnte ) Luteraneggia adatto* 
Pra^ ha piu hcrétici , che Catholici : Tre- 
ueri , Maganza , Colonia , Salzborgo , Be« 
zanzonefonogeneralmente Cathoiiche . 
Treueri è la più netta di tutte , coli in fé ftePi 
fa , come fuora . Liege , che è città della Tua 
prouintia , ritiene fedelmente la religioa 
Romana . Monaftero Ila alTai bene . Ofna- 
burgo , c Minda hanno poco altro di Ca« 
tholico , che vna parte de i capitoli delle ca« 
cedrali . Maganza ha la diocefe molto mac« 
chiara, mallìme la gran terra di Erfordia * 
come anco tutta quali la Tua prouintia , che 
contiene le città di Coira , di Collanza , d « 
Argentina ^ di Spira , drVormacia,di Erbi» 
poli,^i Augulla , di Hyclladio, d’Hidelìa,’ 
di Padeborna , di Halberlladio , di Verda, 
di Olmuz . le più nette fono Coftanza, Er« 
bipoli , c Augulla . A Collanza foggiacio* 
no quali tutti gliSuizzerì, diuiliin tredici 
cantoni : de’ quali fette ne fono Catholici, 
cioèSuizzia, Vren, Vnderualden, Lucer- 
na yZ«g,Friborgo, Soloduri quattro he- 
retiei ,cioè Zurich , Berna, Balileay Scafa* 
fa* Due milUjcioc Giaris,e Appenqzel,ben* 
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ehe qucftdvldmo pafichoiìiìa aifacco accói« 
fidCO àii'^ciioiici . ' v , '' “t 

V ' 

* •; A Coira foggiaciono i Grtgioni ,> diuifi ià' 
tre leghe c delle quali IVoa fi dice lega della 
cafa di Dio ,raltra delle ouro dritture , e la: 
tèrza lega grifa . delle quali quella vlcima è 
• per lo piu Catholica ; l’altre per lo piu here-^: 
lichc . Spira ha poco altro , che ilclero 
tholico; cofile anche Vormatia , Erbipoli^< 
ùifieme conia diocefc) fi è per la diligenza 
‘del VefeoUo totalmente ridotta alla purità} 
della fede 'Catholica . in Augufia farannoì. 
I intorno a 15. Gatholici ; il retto Luteraneg-> 
già • come ancJhe ih gran parte la diocefe .i -:) 
Ewii però la terra di Pilinga » tutta Ca tho-.i 
l iea , tnercè.d’jf na nóEU Actadèmlal^ dàta^ 
taui dal Signor Otho J'ruchfes, Cardinal d’-; 
j^ugulS. jrycfaltàdnQnconT^^ eltercitio^ 
puhUco^’bercfia. Hildefianqnha altro dV> 
intatto, che ilclero della, catcdralcvin AI-.? 
herftadió fi è perduta ai tempi noftri la rcli-. 
gionc : come anche, in Verda . Bamberga 
c he cfi>ggett a i mmedia tamente al Papa,pef^ 
iTValoi^ del Velcouo pattato fi èmanténu-; 
ta,e fi mantiene francamente' nella fiocerità 
' della fedcChriftiana*. . ^ . . 

i. « - Olmuz, 
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’aLOImoi ycori alcune poche tewe della fui 
'giutlditn'one I tviue^alla Gatholica.i ^tra lè 
quali tèrre Nichélborgo fi ènUDuamfentcr» 
tlòtta rutta iailaféHd>. il tefto dellaidjòberc , 
che abbraccia ratta hr Morania „è’pierio7dt 
Anhabattiftise djaltt» fetcelvMaièodq 4bttd 
aflb'ntoali’aniniinilh'ationc di quella ChiM 
feUSi^orCardi naUDiatriflaa i ifi^iia ferma 
qpetùoàèy che hnediàntè Ja nurftanfuà den 



te rifiòfir la fede, c ripdllUlare..ogni; wrtÈi 
Chriftiàna> . i sì I-t 

• ■ A Salzburgò lòggìaciono le Ghie^eidi 
Katisbona ^ diEtifinga >, di PaiTauii^ di Btiff 
fina 5 di Vienna, di Segóuiàji di.GuÓJaytidi 
Laoanta, di Ghibroa . In'Rariibòna 
briìèa’profcifionfe dell’empietà Lutécana^rt c. 
vi fi trouàrto fiochi Catholici fuor d^ Clc4 
co . in Pafiauia^^in Brilfina,e io Chiemà fi 
viue CathoHcamente c fi puòahchfdiCe in: 
■Vienna , benché vi fiaoo molti herdii'ci . neà 
refta la nohihà è per i o pi u. becctka • 1& pler»^ 


k^yC^i'co'ntadini (Dathalicù 


liarain^nmdi^j l^apa. ( cqmd atiqtw !* ^ 
haback) nonfi potmette>el(erckia'pub]k.a! 

difel 
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di feiroHia.conriene rArciùefcouaco dì Salz 
burgo la piu parte di Bauicra , Auftria » Cat 
rintia>Stiria,Carniola4 .JI . . > , i 

AJrArciùei'couato di Praga foggiace V» 
ratislauiàv con alcune città di Pruflìa^ in 
Praga^ febene vi è VefcouOj ecapitolo Ga* 
tholico « 'e collegio di Glefuiti., e qualche 
conuento di religiolì ; nondimeìio il nutnei 
rode’ Luterani , Caluiniani y Annabattiili, 
Piccardi , Vifiti , èdi molto fupcriorc aquel 
de’Chrìftuni».Jn Vratislaulàa pena lì vede 
vdligiodi religione fuor del capitolo deità 
càtedràle^ e io (linio che là Sleiìa y che è tut> i 
tadelladiòcefediquel VeCcQuay liaanché 
f tu infetta , che la Morauia , Refta il’AircU 
^ uefcouato.di Bczanzone , al'dual foggiacio^ 
noi Vefeouatidi Baiìleay di LÒfana, e di Be% 
]è.iladiòcere diBezanàonc,chefi ftende pee 
kfeanca contea, è tutta Catholica» còme 
anche quella di Belè ycittà di Sauoia . Lo-* i 
Lina Galuincggia . quella di Balìlea è in 
^ qualche parte Gatholica, malfime la terra 
di Brondurto , oue ha trasferito la Itia refi*: 
denzaiLVefcouo;e la teiradi Friborgo,oue 
rificde il capitolo i e il paefedi Su inga, con?>^ 

ncrtito l’anno 1588. Ma diciamo due parole^ 

'i de * 




V 


de Vallefi.. > Qucfti habitano vna valle lunga 

tre giornate, ,inaftrettilfima> cheli hcndc 

dal monte d>San Gotàrdó ai lago di Gene* 
ua vhidiuano già al Vclcouo di Sion , fuf* 
tfraganco dell* Arciuefcouo di Tarantalia.vi^* 
iiono parte alla Catholica, parte alla Calui* . 
fìiau<a : 'ma Tlierclia vi fi allarga* per manca- 
mento di>perari,tutto il dì, . 

L' Vngheria è piena d ogni forte tTherefic 
moderne ; e vi ha di piu prefo piede l’Arria- 
nefn>Q3;erA.tcifmo; e ne'villaggi vi è tan- 
ta ignoranza delle cole lacrc,che chi fi vuo- 
le affaticare nella vigna del Signore, non 
può dcliderar campo piu fpinofo, epiuinr 
■colto , cola notabile è, che le città foggetw 
al Turco , fono coraunenicnte nette d’he- 
refia ; e alfincontro quelle , che vbidifeonq 
aU’Imperatore, tutte infette . il che liconob- & 
be nella ficuperatione di Strigonia. ouel^ 
iraagini delle Chicle , lafciateui dai Turchi 

furono incontinente mal concie. da i foldad 


- .-Imperiali, vbidilce allMmperatore Strigo»- 
nia , Vaccia, Giauarino > Nitria , Vefperinof 
foggiace al Turco la città di Cinquecbiele , 
appartenente all’Arciucfcouatò di Strigo- 
tiiaiedipiu, i’Arciuelcouato .di Colofia • 

f 4 CO’Vcf- 


'4^ «.J 
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g^ST D fficr DIÈVC^RD. 
to’ Vcfcouati fttflVaganei^ che fono il V(^ 
tadrenft , Suedinetife , Vcsfembufgéhfè v 
Bofnefc j Gomadienfe . quel di^agabria re-» 
fta in mafi dei Catholici j, benché la dioce-< 
^ fia tutta del Turco» Oltra a i fudecti ArcU 
nefc<>aàtijappàrteHeua all’ Vftgheria TArci* 
uercouato di §palatro , che è hora de t Ve* 
netiani, con tre-Vefeouati-, che fono il Se-» 
gnenfe y habitaro da gli Vfcócchi} il Mddru- 
oenlì'pariè fatto ilTurco, parte fotte il Coti 
i?é diSdrinoj e il Ticincnlè,che è tutto folto 
il Turco. ‘ ' 1 

1 ' La T ranlìluahia j che era fotto l’ ArdueT 
conato di Coloflfa , è in quanto alla fede y iti 
peggior ftato anco che T V ngheria. Ma i pa* 
dri Giefuiti ( ftati condotti la dal Signor Sì** 
gifmondOjPrencipe della prouintia ) vi han- 
lio fatto', t-vi fanno continuamente frutto 
tiotabile , maliithe nelle città d’Albagiulia > 
di Claudi opolf, oue hanno collegi)» t 
hiédelìmi Padri fono feorlì anche nella Mol* 
dauia . oue i popoli diuengono heretici pia 
per mancamenuodi Sacerdoti Catholici y 
che per inclinatione , che effi s’hàbbino ali’* 
•herefia . ' 

t ‘41 Fello dell'Europa (eccettuati^ la rimerà 
*i^y V--J r '* di Dal- 
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<Ji Dalmatìa, c di Sehiauonia , foggerta a 
Venetiani , e a Ragugei , c i popoli mariciml 
d’Albania ) c l’ifole dell’Arcipelago, viuono* 
alla Greca ;fc non che in Corfo , nel Zartte 
nella Gafalonia» in Gandia, in Tine» le città 
hanno Vefcoui ;e Chiefe alla Romanajraa i 
contadi fono affatto Greci > e coli in Scio , d 
in qualche altra parte * Ma lafciando quefta 
parte fia bene , che noi diciamo due parole * 
dell’lfole fettentrionali . L’Inghilterra, fó 
bene è macchiata delie fette moderne ,maf- 
fime di Luterani , Caluiniani ( che per effed 
affatto priui d’ogni pietà Catholìca, voglio-, 
no effer detti Puritani ) e di Politici, e di 
Adamitt: non è pero proUintia, oue fia mag** 
gior numero di ottimi miniftri,-cdi dottrn 
na , tonftanza , virtù , zelo incomparabile f 
cól cui aiuto tutta l’Ifola , fe la perfecutione 
Icntaffe alquanto , ritornarebbe facilmente 
alla pietà, primiera . Io credo che i CachoU* 
ci faccino vn terzo de gli habitanti del te» 
^ gno . vniuerfalmente parlando peggio fta 1’- 
Anglia,che la Vuallia;e peggio le città, che.l 

cdntadispeggioi luoghi' maritimi, che i medi 

terranei : peggio la corte , c le terre a lei vtei* 
he,che le lontane • ^ ' * • • • 


DELL’KFFIC. DFJL 

In Scozzia la partè meridionale c più. 
{pacchiata , che la fectentrionaie i e lecictà , 
chci contadi, e la plebe, chci nobili, ma, 
tra Inghilterra , e Scozzia vi è qucfta diffe- 
renza, che in Inghilterra vi rcffanoi corpi 
dei Velcouati, é delle altre dignità Eccle- 
iiaftiche, con 1 entrate loro j egli habiti,c 
yna certa apparenza di clero, c di chicrelìa:,„ 
Aia in Scozzia nonrefta pur vn minimo ve-» 
(tigio di Cbiefa,o di chiericato . 

- L’Htbernia parte foggiace airinghilter- 
ta. : e qucffft'ffa come la fua Signora; parte fi 
gouerna da le; e hoggi è in guerra con gli. 
Inglefirei luoihabitanti^no parte Catho^ 
liciycon Velcoui, e con qualche forma di 
clero ; parte faluatichi, e pieni d’ignoranza, 
il medefimo fi può dire deirifole Ebridi^ 
fcggettc alla Scozzia; delle Orcadi (ottopor 
fte air Inghilterra ; delle Serlandc rpettantì 
alla Norueggia . de’Grolandi foggetti al Re 
di Pania, non accade parlare per la poca no» 
titia , c>he le ne ha . ben credo che vi fia piu 
ignoranza, ch*herefia,come ho già detto. 

^ Nell’Afia , fuor d'alcuni pochi Chriftia^ 
ni iatìnj, che habitanp in duodeci ville del- 
i Armenia: vilono i Maroniti, habita tori 
- C.4 del 


^ f- - 


del Monte Libano, ed’ alcune città di So* 
ria, e pfìiTono tàr duodeci mila famiglie^cbe 
fi fono:»’ tempi noftri riconcigliati , con la 
Ghiera Romania . tuttodì redo dc’Chriftiat^ 
ni firdtiMde in Melchiri, Neftoriani, Dio*' 
feoriani , Giacobiti . i^Mélchiti feguono il 
rito , ei la fede Greca , fatto i Patriarchi di 

Conftantinopoli, di Aliffandria,di- Antip^ 
chia^*e di Gérufalemtne . I Neftoriani li 
ftendono per la Sorià , Mdopotamia j Cifino 
nella Perfia è nel Cataio . i Diofccriani.'hat» 
due Patriarchi , vno , che lourafta all Ar-t 
menia maggiore . eTaltrO , che alla minore 
prefiede . Et èpatione numerofilfiina pér*' 
che contiene tutti gli^tmtni, diffyfi peti 
tutto Icuànte , cper. tutto rimperio T urchc* 
feoà IGiacobiti , fotto il qual nome fi comd 
prende. vna. parte de’ Caldei , habitano itr 
Mefopotamia , e in Babilonia , e in Sorta 
il-Cui Patriarcha Ncemevennea Roma ai- 
tempi di Gregorio XlII. <^ueftituititen- 
cono alcuni errori : i ma che facilmente ti 
quando ci fi attcndeffqf lafciarebbono . 'co* 
me fi èvifto ne’ Maroniti i e'nc' Cofti , e fe 
Gregorio X 1 1 1. hauellè hauuttxvtta vgua^ 
le aU'aoimo grande, e ai zelo, col qual eglj[ 
-unoiit \ fiera 
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fi era mblTo a far vifitarerutco Lèutfnce^^ è à 
riconciliar quelle genti con la CKiefa- R<h ^ 
mana , farebbe ftatò cofafacite/chècgli ha4 
uefTe con infiniiagloria di DiOye^dél^ notti d 
GhrìftianojO in cutto,b «ir parte axlàtijiitò la 
fua ottima incentiorici . T) , insr. a 
i Nell’Africa non ci-è altra-gente , éhcrcre-' 
dendo in Chrifto j refti Imcmbrata dalli 
Chiefa Catholicay che i C<rftt j diuifi Jn tre 
prouinticj delle quali i’vna è rfigttco^i’iilU 
tra fAbbaffia ) èia terzarifola di SoCòtera; 
Hciri^girto fono intorno a cinquanta mila 
Gofticj’che fendo frati d’ordine di Gregorio 
Xdl I; vilìtati per niezo' de’ padri Giefinti, 
fono- vltimamentc. venuti all’ vnionc della 
Ghiefa Gatholica , e a riconofccti’aulorkà* 
fuprema del Vicariò diChrifro^ cdel fric-: 
ceflbre di San Pietro a i piedi di. Clemente, 

V I I h Pontefice Maflimo ; Gli Abbeifiniv 
perche dipendono dal Patriarca Alif&ndri-r 
no^.da cui ricéuono iJlor Abuna , padano 
ancocelfi per Coftiir ma perche ionó molta 
piuiontani da Aomaf<ccinnd’ogQÌ intorno 
dà Gentilf, Mahoràettaniy Giudeiitei^». 
no molto piu.error4:eitriuùnoin éóolto 
gipr ignqf .chkgli Egid; j •Ma cDjO.ljL 
«iDiì ' riconci- 


/ 


^ 9J', 

riconciliationtdc’ Cafci-cl’Egittp, Pa- 
triarca Ahflandrind ,* fi-è aperta vria larga 
iìrasdai aHariclpttione -(Jc gli Abbeflìnir ct^ 
maggiÒF impediiiiefiito farà la penuria de glii 
operari. A\,medciìm9fflp4^(ì aiu- 

tare i Cofti della Socotcra : che ficomc fono t 
pi^j^ntahi^chegU'Abbeffini ^ Roml, cofi 
viuotiò in molto maggior rozezza . ma que- 
• fta li rende affai più ’dcfidèrofi, della luce ^ 
Euangelica, e meno renitenti alla vnione: 

' perché ficome Therefia rènde gli huG*» . 
r • minÌDftinati,critrolì:colil’errofQ. ' -•? l' 

r..i ‘?rt ;vc l'ignoranza meno rcftijj C ^ 

(iiu s difficili- alla jverità. c\ 7^ 

' * •" n oiiriLii i i 'tantohafti ha- 

dctlOI Ì 

: .i ■' ''de li- "’y- - ■'> 

Oli- gli herctici j.eanco de-h j- 
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DeH' amfltatione dèlia fede, tra 
K ' \ gl' infedeli. 










V E forti d’ infedeli fono al 
mondo , perche alcuni noti 
conofcono vero Dio, ne hS 
no notitia di Chrifto, come 
gl’idolatri; altri hanno no* 
titia di Chrìfto ; ma lo ten- 
gono per huomopuro; come i Mahometta- 
ni. Di qucfte dueforti d’infedelf molto peg- 
gio difpolH fono i iviahomettani, che gl’ido- 
latri . Onde ogni volta , che nafca occafìone 
di attender alla conuerfione de gli vni , o de 
gli altri , quelli debbono effere , fenza diffi- 
coltà, preferiti a quelli, la cagione, per la 
quale fono peggio difpofti i Mahomettani 
^che gl Idolatri , tì è , perche gridolatri, t 
urahtà de gli Dei , che fi ribatte , 
vi ' . s dimolha 


« 
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V dimofira facilmente cflervna pazzìa , noi! 
hanno difpofition contraria a i fecreti della 
fede Chrilliana . Ma il Mahomettano ha 
' - molte difpofitioni contrarie . perche prima 

fc bene ammette IVnità di Dio, creator del • 

K l'vniuerfo ; nega però la Trinità delle perfo* 

^ ne , come iKGiudco ; nega la diuinità di 
i Chrifto, come l’Arrianoi tiene Mahomet- 
to per legislatore mandato da Dio : via la 
circoBcifione , come cofa neceflaria alla fa- 
iute , c la diftintionc de i cibi mondi , e im- 
' mondi , conforme alla legge Mofaica : e di 
piu, ildiuieto del ber vino, tiene il Chriì- 
ftianó per fuo nimico particolare , c per im- 
prefa propria il farli guerra , c’I rouinarlo af- 
fitto. lì che 1 Turchi, ci Mori tengono per , 

faluo, e per aucnturato colui, che muore;, | 
con Tarme in mano, contraiChriftiani.Oò'- ^ , - 

de lino ai putti, fino alle donne, fino ai vec- .. . ■ 

% chi, che fi reggono malamente in piedi, vari— - 

‘ no a fi fatte guerre con vnbaftone,o cofa tà- 

' le in mano , non tanto con animo di combat- 

tere , quanto con defiderio di morire in od- 

cafione di tanto merito , a lor parere.E quiri'- 
^ ci procede in parte , che gli clferciTi dèi Se^• . ^ 

-riflfo fono flati , ncUc gueitc centra Portei» . 
s- - ghefi> V ; 
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ghefi , cofi numerofi , c gro(5 . ma perche fi, 
mil gente, andando alla guerra piu tofio con 
jininao di morire , che di combattere, porta* 
no Ceco poca prouifione , durano anco poco, 
iieinmprefc. SicheilMahemettanoècofi 
mal difpofio alla verità Chriftiana, come 
bcretico: perche egli tiene Thercfia d’ Arrioj 
' £ come il Giudeo, perche tien molti capi del* 
la legge Mofaica . e oltra alla prauità dell’* 
intelletto , e dell'opinione , ha vn odioefire^ 
mo centra noi, c vna guerra immortale. On- 
de la lor conuerfione èdigrandiflima diffi* 
colta» e gli eiTeropij fono rariflìmi . Non vor 
glio però lafciar^di raccontarne quivno, o 
due, affinché fi vegga, che non è ietta niffu- 
• ^a cofi pazspa , e bcltiale , coli oftinata , e ri- 

trofa , che non s’arrenda alia foauità della 
iegge diChrifto.: nefidura,eftrana, che 
jiori fi ammorbidifea . Fu nell’Africa vn Mo-r 
■>■9 » efie hauendo con la gratia di Dio, tir 
.ceuutu r acqua del, battefimo fotte nome 

.di Gonzalo Valques non folo perièuer^ 
. .confiantemente nella fede ; ma foftenne anr 
.cp.yna crudeliffima morte , e martirio per il 

' .noriicdj^lirifto.Imperoche,fèndotraTanr 

> cSccM^A^top^efo. da’cptfaiij .che noi 

vollero. 
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vollero, a prezzo alciino, rendere a’Portp-) 
ghefi , fu con eftiseina iintpankà tornientato, 
e morto . Li tonfiocacono le mani , e i piedi 
tra due ;:auoIe , eipol martirizzaronc» ip Aia 
prefenza vn fuo figliuolo giouaneitto,ch’egIi 
non celsò maji,di confortare affettuofamen- 
tc, e di confermar nella fede, morto poi il A- 
gliuolp , fi voltarono centra il padre>! c per 
potere sfogar bene la lor rabbia , vfarono co 
lui tormenti più propri) per dar dolore , che 
per cagionar morte . Predicaua.egli intanto 
Giesù Chrifto,e li rendeua gratie infinite 
della gratia fattali della fua fanta fede, e dd 
martirio . e perche in qucfto raezo,‘ malcdri- 
ceua Mahometto, quelli Barbargli tagliaro- 
no la lingua. ma pocoinciòauanzarono . 
imperoche parlaua.egli con gli occhi , e co’l- 
volto, onde traluceua l’ardore , onde folgo- 
raUa' l’animo inuitto. Hauendo finalmente 
perduto il corpo per gli ftratij,c tormenti, 
che l’haueuano fatto in pczzi,& confumato, 
refedopò due dì,e dpe notti di tormento, c 
di martiri, l’anima à Dio. fitee il medefimo- 
finc vn fuo fratello. Machiariflìma èftata 
ài tempi nofiri, la conuerfionc di Don Filipr 
£0 d’ Africa, Prencipe di Marocco ,: di cui per. 

G clfer 
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Clfer hoggì vioo, c in corte del Rè CathoU* 
co , non mi accade Faueliare . 

Ma per ritornare alla didicoltà, che fi tro- 
. ua nella conuerfione de* Mahomettani , non 
è di picCiola importanza quefta , < he Maho- 
metto, confapeuole del poco fondamento, 
anzi ine ttia,e fellonia della foa fetta, vieta il 
/ metterla in controuerfia, & in difputa,&il 
difenderla altramente, che con 1 arme ^ E 
perche il vino, fcaldando foucrchiamente U 
ceroello,e inebriando i fuoi legnaci, haureb* 
I be facilmente potuto render vano quefto 
diuieto, prohibil’vlbdel vino.enon fi me- 
rauigli alcuno di quello, perche in Alema» 
gna,e in altri luoghi oltramontani , molte 
herefie fono nate à tauola tra i fiafchi , & le 
tazze, per la forza del vino. Conciolìacolà 
che molti, hauendo per laforza del vino,in« 
confiderara mente detto qualche propofitio*^ 
ne erronea, l’hanno, poi, quali per honore, e 
* pef riputatione, ollinatamente dilèfa i c di 

; vbbriachi fono diuentati heretici . £ non è 

« 

molto tempo, che vn Gentil'huomo di mol* 
ta pratica nelle cofe del mon do, mi raccon- 
taua, c he trouandofi egl i in cl^rtè del Pren- 
'cIpeHì Tranfiluania»o^ctuò tra le altre cofe, 

- • . che 


« 
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chealIatauoIadiqucirottimoPrencipe,n5 ^ *. 

(ì trattaua d altro, che delie materie delia fc* 
de . equìogniunodiceua il fuo parcrejecon 
più ardire ne pariaua Tignorante , che il dot- 
to ; e il capitano, ò il medico ,ò altri di si fat- 
ta profellìone, che il Theologo . E perche à 
quella tauola interueniuano perfone'di di- 
uerfe fette, non iì può dir la confufione , e la 
Babilonia de* lor difcorli . Ai che benché ii 
Prencipe ddìderaffe fommamente,perfua 
quiete, c pace d’animo,c d’orecchie, di por- 
re rimedio , non era però per la moltitudine 
de gli heretici, da quelli egli è attorniato , e 
per la procacità loro , cola molto ageuoie.. 

Ma ritornando a iMahomettani, gran dilfi>* ' 

coltà apporta all’aiuto loro fpirituale il di- ' < 
uicto delle difputetiàloro.Ma non mcn dift 
ficile lo rende l’ignoranza nella qual efiì vi* V. 

uono della legge loro. Perche le ben tu vo- 
' le(Kdifputare,edifcorrere,nonfaiconchi^ ii 
ne di che cofa ragionare, imperochequek ^ 
la fetta è più polla in alcuni pochi riti, e vfan ‘ , v 

ae, come è le circoncilione, e’I digiuno d'vn 
mefe,e Taftinenza del v ino, c del porco, e - , 

' alcune altre cole tali , che in punti di dottri* ' l '' k 
Ita : c quella poca dottrina, eh ella conticntif 

■ G a là . 
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fi rifolue tutti ncll-hcrefia d’Arrio, e .di Nc- 
fiorio, c in. alcune fole circa la perlbnajei 
fatti di Mahometto , e di Ale . 

Non fi può dilputar con elfi con principi)' 
communi à noi, e à loro, come difputiamo 
co' Giudei co’ principi) del teftamento vec* \ 
chio ; e come co’ Luteranij e con gli altri aur i 

tori di fette , co’l fondamento della Bibbia , 
commune à tutte due le parti. Ne fi può di> 
fcorrere co ’ principi) fondati nella natura , 
perche non h^anno notitiadifilofofia,nedi 
fcienza alcuna fp^culatiua ; anzi li Audi) cor 
sì fatti fono loro affatto vietati . E perc^ la 
legge loro è tutta volta alla felicità teropo- 
ralc (come attefta Auerroib)e al fenfo, non 
hauendo poi eifi gufionilTuno delle fcienze 
fpeculatiue , refiano quali incapaci d’ogni 
loccorfo intellettuale . Ma non bifogna però 
difperar affatto la lor conucrfione . perche , 
si come noti è pianta alcuna coli Icluaggia, 
che non poffa con la coltura, e con l’arte hu- 
mana, diuentar gentile: così non è natione. 
così, barbara , che con diligenza.opportuna. 
non fi addomefiichi>ne così aliena dalla pie-, 
tà, che con l’opera di buoni minifiri , fauori -, 

^ da Dio, non fialzi da terrai e non fi defU., 

' al 







a 
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"t/Siro tot 
al défiderio del Cielo, e diDioi. - «Ma egli é 
già teidpO jcHenotdifcoffiaitto 'intorno' à i 
modi particoiari di, ridurrò i Mahómettanl 
alla fède? .' cOrtiinOiamo duricjue'^sì . quat- 



di quefe ’fono^^^ Arabi, e>i 

drur c hi • 4 ' qùeH i ' ptr raffetei ofìc y Òbebpor* 
tono à Mabofftérto, nató frajoró-rC del fan’4 



giogarono tAfrtóa (e la terigóoo ancora) é 
la'Spagna? depròdar^àid laSitìliajeiltìegno 



hafee poi il vilipendio dèlia leg|^ di‘Dio, e 
dett^'£uangelio-/'Nonmcno inSfolenti diuent 
tano'i T'orchi per lè molte r?»tte, che per rrc^ 
t!ed£0*ahrtioi hanno datol e eldanbó A impo- 
TOche, ttQQrtòÈcetydo eflfi queft<5 vittorie da 
Dioi ftiman'ó ebe hdno' fegfii^^coquali egli 
dimoftra, che la legge di Mahomettd fia mi- 
gliore, che l’Euangelio di Ch'rifto. 'iBer?- 
lìani fono ancor efli lontatfi'dallalegge di 

. G 3 . Dio . 
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Dio per. due ragtoniirvna (ì è la molta ftimas 
ch'effi fanno di Ale, onde credono, che hab- 
bia origine il'lor Prencipc » e fi preferifeono 
perciò a i Turchi , e ad altre nationi, parte- 
gianc di Homar ; l’aitra fi è il non hauer co< 
mcrtio coi! le nationi Chrifiiane d’Occiden- 
te . perche fc bene hanno qualche pratica 
con gli Armeni, Neftoriani, lacobiti , non li 
ftiinano però, perche li veggono foggetti 
àir Imperio loro, ò de’ Turchi . Et è cofa 
difficile, che vn huomo , che fi guida col ièn- 
fo (cofa commune à i Barbari , mafitme à i 
Mahomcttani) fi affettioni alla legge , i cui 
olTeruatori viuono inferuitù,ein miferia • 
I manco alieni , e ritrofi fono i Tartari ; per» 
che quelli eflendo lontani dall’ Arabia, mae- 
ftra deH’empietà Mahomettana j e confinan- 
dodati’àltt« parte , con popoli Idolatri , non 
hanno riceuuto così intrinficamente quella 
fetta ; ne la tengono in tanta veneratione , 
quanta Tal tre genti. Dall’altro canto ci fo- 
no qucfi.eageuolczze.i Turchi, per il co- 
mertio,ch’cfli hanno co’Chriftiani,maflÌ- 
. me d’ Europa , trà’quali non poflbno negar 
efler molto valore : c per li molti Chriftiani 
riuegati, de’ quali conila il neruo principa- 
le 
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le della loro militia > hanno altiilimo con* 
cerco di Chrifto,e qualche opinione della 
fua Diuinità . Anzi, à i ten)|>idiSìQlinianot 
alcuni di loro foftennero perciò^, naorte cru* 
dele nella Città di ConftancinopoliiNe'Per* 
iìahi vi è quefta ageuolczza , che edili dike* 
tano grandemente d’hiftorie^fe'di beUe lette* 
re» e trà loro lì fa qualche predit filone d'A- 
ilrologia . Oltra à ciò, dal tempo di Califto 
H I. in quà, lì è mantenuta vna certa buona 
intelligenza tra il Papa,e il Rè di Birfia. im^ 
peroche Califto, temendo dcUa crudeltà del 
gran Turco, c vedendo il pericolo,chc l’Eu* 
ropa còrreuà di ccftarli fchiaua., mandò fra* 
ic Ludouicoda Bologna, dclKor'dine di Sa n 
Trancclco,ad Vfluncaflanoi Rè di Pcrliae 
acciocheil confortalTe, à Tuo nomerà pigliar 
Tarme centra H nemico comm une^ Non- tu 
quefta ambafciaca lenza frutto . T>erchc Vf- 
funealTano non folamente lì moftè^ma con 
molto valore afiProntatolì co i capitani del 
gran Turco,ne fece ftragc grandiflìmace fcrif 
le, (pcrqiiel che fcriuono gThiftòrici.di quei 
tempi) à Papa Califto (ma hebbe le lettere 
Papa Pio II. fuo fucdTore)cbVgH ricono- 
iccua le vittorie hauute dalle fue pregiticre* 
^ ^ G 4 Quella 
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Queda: irifaclihatione del Re • di ■ Perfia verfò 
noi^^coiiHiiciacada Calillq j non farà inutile 
alfin^efà^ dctla-quaie parHamo. S aggiun* 
gc.à dò^;tcfae VlTanoaflanor^i^efc per moglie 



ChrUBàtìa f éilj)refì;nte Rè-dliPerlìaha per 
mogUoVnà ^iuob! diiSimione vPrencipe di 
Giòrgia^j^^iil'iftiana frl^^gli Arabi non 
ve^ó>igeuQletcisà:dicunajrendà quella^cke 
ci porge la Città) e’Ii Regno di £)j?mua > lò^-^ 
getto àli Rè Cattòlico « pèrche tlFendo quew 
Ra Cìtt^'lkiKiltiain.im Ifola ,p6fta ncllabocf 
caIdél.fèno^criìco,'trà l’Arabiaye laPcElìaj 
cipuòxlaure (notte o(tca{ì<^dla^utarl'Vna^'e 
laitrd^roùintìa bfc’ Tàrt<ai«lc«nfipeftri , d» 
vxia pàiroè, vi è grandilfimacfifficoltà^per li 
xoàe^aa dc’coftumidoro ?c fteWEhè i óon'ha* 
utndo-èlfi:pcr'fcx 7 >iàVf^ÌCTà pèirmanente j ià-* 
feiànò poca commoditàà chi VolelTe trattar 
con eflb tóirav' i Tartarr.pói ,che habitanò 
Cktàjiono>fcparatidamoi 'pcr> tanto fpatio 
idipaelèj che 1‘irapcefa firebbc m^ageuolc, j 
•pernon dir imtpofflìbile . ' Ma lie otferraho^ 
ta qaalche'à^iiolczza'péEil’pffOgreffój che i 
Tartari Mogociihanhofatto-rieil’ Indie, peri- 
clic quelli, fono’cob vittorie iaedimabilipar 
^ ^ lati* 
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fati tanto ìnatizi , che confinano co’ Porto-- 
’ ghefi : e han fatto qualche amicitia con elfo 
loro .• Hora^ per facilitar il eorfo deU’Euan- 
géliotràqueftegentii'conuien prima hauer 
copia d’operarìy di maefiri, e di predicatori ) 

! al qual efifecto ultra gli ftudi) della Theolo- 

^ queftaferuo-» 
noi-^li ènècellario hauec copia d’huomini, 

^ che tengano -noti ci a di molte lingue volgari. 

crà'Je^'ah'duc fono le più necelTarie i la 
Schuiionave rArabic a? con lequali fi può I 
*1Sndacqua(i peltro il mondo I Imperochc 
ta&thiauóna fi parla quali per tutto Settem- 
tFrQiie-jji|i.kmaf Adriatico fino alla Tana > e 
dal mar Maggiore fino al mar Baltico . fi cór 
tafio'ih foinmàiyentftjuaifto natìoni j che 
l’hanno in vfo . « quel >‘ che importa molto > . ■f- 

quella s’vfanelllicorcedel Turco; e la pan- 
land i'Gianrìizzeri>e la foldatefca d’Eurt^a; 
L’Arohiea fi diffonde dal mar Libico fino al 
fiunle Negro; e dalfóceano Atlàntico fino 
al feno Perfico , trauerfa il Regno di Benga- 
j lars’efiehde per Samatra > per Maluco,pet 
Banda, c per tuttO'c^ir.Arcipelago d’Ifolc ■ 
infinitefoue gli Arabi cou la Religione,e co \ 
i’IUipcrìo hannq anchepropagata- la ior. fa» 

. i g . uella. 
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log DEL L'VFrtC, DEL 
«ella . E fc bene non tutti la parlano , la più 
parte però di quei popoli (come anche i Per- 
mani) 1 intendono . Sì che,con quefta lingu& 
vna perìbna ò immediatamente, ò per vi 4 
d’interprete, fi può far intendere, quafi per 
tutta l’Africa, e l'Afia. Onde io flimcrei, 

potcHe hir 


pi u prontreuole , e dTi naegió r 
" ^icia ■> che il procurar , ludet te due 
^>gue fi leggemno publicamente; e che le 



relig ioni, ch e attendono ainhTegnarc,cal 
precficare^ dcputalliho quaiefae nume ro <K 

Audio , che folTmo 
quali feminatio di mmifti'rBélTI 
l>io. - . 

. Suppofie quelle cole, il primo modo d’a- 
iutar generalmente i Mahomettani, li è quel 
<he dipende dalla penna, adoprata in lingua 
Schiauona, e Arabica. Ai qual propolito, 
io non pollo a baftanza commendare il buon 
a nimo di Nicolò Clenar do ; che per delide- 
no di Icriucrc centra l’Alcorano, fi parti di 
Fiandra, lua patria (era natiuodi Malines ) 
e fi trànfcri nella Città di 'Felia,capo delia 
Mauritania, per poter iui apprèndere pcr- 
'fcttaincnicì'eicganza, eia purità dcHa lin* 


& 




gua 
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gua Arabica : e con quella incarnare il Tuo 
difegno, interrotto poi da importuna morte. ' 
Conuienc, chenot fuppliamoal fuo naturai 
mancamento, c che adempiamo il fuo hono- 
rato defiderio, con far vn opera, nella quale 
fidimollri quanto pazza , e fcioccacola fia 
TAlcorano . In queda opera, che bifognerà 
icriuere nelle due lingue fudette,e principaU 
mente nell* Arabica, non fi deuràconfotti- 
gliezza d’argomenti, e di difpute confutar 
la legge, e la dottrina di Maliometto;nia con 
belli tratti, e con facete maniere, metterla 
in burla, e in derifione. Impcroche egli è 
cofa piu facile far che coli fatta fetta paia fol 
le, e ridicolola (come ella è) che irrationale, 
e mal fondata . e fe tu la vorai abbattere a 
forza d'argomenti, la metterai in ripuiatio- 
ne:c non farai , per l’ignoranza de i Maho- 
mcttani , intcfo : ma le tortai facilmente il 
credito, e l’autorità, col dimoftrar le inettie, 
e le fciocchezze, delle quali ella è piena : c la 
■ gittarai per cófeguenzaà terra.Che f c braU 
mo s con mettere in burla le cole facrCyeT 
j m’ecetti della Chiefa > sptl alThere » 

Tia di Lutero ; quanto farà piu facil cola refi- 
ider dilprezzabde la legge Mahometrai.a* 




108 D Et V'^ FTÌC. DEL J^D. 
che è di natura fua piena di pazzia, e di fo^ 
gni? e fe tra l’opera lì frametteranno verfi fa- 
cili, e fàceti, epieni di riboboli , e di motti, 
fe ne potrà anche fperàre frutto maggiore . 
In quella manieradi fcriuerejdella'qHale^pai' 
liamo j fcritìc'Theodotione contra Apellc 
heretico vn libto, nel-quale non tanto con 
argomenti j quanto con beffe, dimoftra la 
fciocchczza,c lumnertinenza de’fuoi troua- 
ti, e fogni . e almcdefimo modo, Agrippa di 
Caftore(quefti fiori fotto Alifsàdró Papal.) 
abbattè quanto Balìlidc hiueua- contra 1*E- 
uangelio fcritto, facendoli beffe de’ nomi de’ 
profeti, e delli Dei finti da lui, cH’eranoBar- 
bariffimi. Ma ’diè farai (dirà alcuno) dì que- 
ffi libri, che faramTòfubito vietati, fotto la 
pena del palo? che mercatante haurà mai 
ardire di portar cotàJ mercantia ne’ porti , ò 
ne’ mercati dcll’Itnperio T urehefeo? Primie 
ramente, molte cofe non fono coli difficili^ 
\ comcaltrilefare rcfperienzaapproua mol 
' -te imprelejftimatc impolfibili jlaliaragio- 
-■ne. di che fa t^dc , e la grandezza del mon- 
do nuouo, feoperrà da Chriftoforo Golomr 
•bo, e la humidità dt Ila Zona Torrida, fperi- 
cjcntata continuanicncc da’ Caffigliani»; -e 
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io non propongo qui cofe , che fi pofiìno , ò 
da gente vile, e di poco animo imprendere ; 
ò in vna,ò due bore cfFcttuare.T utte le ope- 
re eccclfe , tutte le imprefeheroiche hanno j 
del l’arduo, e del difficile ; e la virtù non è 
figliuola delle dilitie , ò deU’otio , ma dell’o- 
pera, c del trauaglio.c tra tutte Je opere vir-; 
tuofcjdifficiliffimefono quclle,cheappartcn , 
gono alia gloria, e al feruitio di Dio, alla 
conuerfione delle genti, e ali’a.ccrefcimento 
della Chiefa . ApprefTo dico, che non man- 
cano porti, nori mercati in Africa, e in Afia, 
oue fi poifino l’opere fudette pò: tare , e pu- 
blicare . fono in Africa le Città di Orano , di 
Melila , di_Sctta,di Tanger, di Mazagan,po-. 
Ite parte nella Mauritania CcJarienlc, parte 
nella Tingitana,tutte foggettc al Rè C'atho-^ ' 
lico : oue fi potranno portar copie deli opcr 
ra,e a‘ circoftanti popoli, che in tempo di pa- 
C5 traficano nelle fudette terre, ò ne' contas 
di , diuolgare . e non mancheranoomaial* 
cuni Mori, conuertiti alla fede , che faranno 
in ciò ogni buono vffitio.joltraàciò,iiRò 
Catholico ha nell’Africa l’ Ifola , c Terra di 
Mozanibiche, c alcune altre Ifole in quel 
contorno «praticate da Arabi ,p^rte aniici,« 

^ 1* . pai- 



4 


HO dellVffic. del 
parte fudditi della corona diPortogallo.Tut 
ti gli (lati poi dell’ Indie Orientali, apparre- 
' nenti alla meddìma corona , confinano con 
Arabi, ò con Mori , che li vogliamo dire ; c 
fonu,ò habitati,ò frequentati da loro. Si 
che diuolgandolìquiui quelle opere,verran- ( 
no facilmente in notitia loro. Ne m’impor- 
ta, che i Papaflì, ò i Prencipi loro le vietino , 
perche non è cofa, che defti piu la curiofità,' 

' cheildiuieto. Ma tra tutte le Città, atte a 
quello fine, tiene il priinq luogo la Città di 
Órmuz. conciofìa,che quella, ili per efTcr 
polla trà l’Arabia , e la Petlìa (non è piu lon- 
tana da quella di trenta, c da quella di noue 
miglia) e lituata nel centro de i trafichi d’O- 
riente , e perciò frequentata da tutte quelle 
nationi ,ma principalmente da Arabi, e da 
Perfiani, non fi può dir quanto fia a propofi- 
' to peri’ intento nollro. Si aggiunge a ciò» 
che gli habiranti della Città fi dilettano, ol« 
tra modo, d’ hillorie, e di pueiìa , c de lette- 
re beile, e gentili ; e fpendono in ciò buona 
p^rte del giorno . Si che quei , che fi diuol- 
gherà in Ormuz , fi potrà dir clTer difiemina* 
to per tutto il mondo, e gfingegni, e li fiudii 
di quelle genti fono fopra tutti gli altri dt- 
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fpofliflìmi ariceuercla femcnza , che noi vi 
vogliamo fpargerc; la qual farà poi tacilmen 
te, ò in ftampa, ò à bocca da i mercadanci > e 
da* paflTaggieri alla patria loro trafportata* . 
HauendoperqucftaviamclTo in burla l’Al- 
corano, c in confulìon quelli, che lo fegui- . 
tano, fi aprirà vna porrà grande all’Euange- 
liodiChrifto. perch e Ma liometto medefi -- 
roo lafciò ordine ai fuoi, che mancando fa 
legge, data loro da lui, non abbracci ncTaTnu 
Tcgge,che la Chriftiana . _Ónde nalcc ro- 
dio, che efiì portano a noi, e la guerra per- 
petua, che ci fanno. Impcrochepcrnon ha- 
uer a lalciar la legge loro per la noftra , vor- 
rebbonodiitruggerc noi, e per conlequcn- 
za la legge di Chrifto,con opinione, che 
mancando noi , farebbe eterna la lor legge . 
Pare che Dio moftri vna grande occafione 
per effettuar firn prefa , della quale noi trat- 
tiamo . Il gran Mogor è vn Prencipe de’piu 
ricchi, e piupoderofi d’Orientc : onde gli 
Arabi il chiamano Echbar, che vuol dire , il 
maflimo^conciofia, ch’egli in breue fpatio> 
di tempo ha difiefo l lmperiu Tuo tra il Gan- : 
ge,e l'Indo i foggiogato i Regni teliciiitmt 
À Cambaia, c di Bengala, e vn numero ine- ‘ 

--wt llima* 
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ut dell'vffic. del €^\D, 
filmabile di Città ,6 di Prcncipati opulenti ; 
Siche egli mantiene pre0b a trecentomila 
caualll,e cinquemila elefanti da guerra. - 
Quelli, ò perche crede , che la fetta Maho- 
mettana deue in breue haucr fine ; ò perche 
defidera immortalarli, fe non con introdur- 
re vna nuoua legge (al che egli ha, per quel, 
che fi dice, afpirato) almeno con difirugger-; 
ne vna antica : o perche , fendo egh Tartaro 
dinatione , non ha in quella riuerenza la 
lètta Mahomettana , nella quale l'hanno gli 
Arabi, e l’altre genti ;raoftra di far poca ìli * 
ma di Mahometto,e dell’Alcorano , anzi di 
tener quello per vn feduttore , e quefto per 
vna fola . On de quefii anni palTati fe ce git- 
tar a terra molte Mofchee : e ha innato ne' 
fuoi Regni i padri Gefuiti, e mcflb vn fuo fi- 
gliuolo nelle mani loro,accioche,e la lingua. 
Portoghefe ,e qualche altra cofa honorata , 
c nobile apprenda, principi) grandiflìmi d’v- 
na importante conucrfione . c fe le cofe paf- 
fano , come s’intende , giouarebbe molto à. 
dar vna buona fpinta al negotio, che il fom-- 
mo Pontefice deftinaflfe à quel Prencipe vna 
imbafeiata . perche, fendo il nome del Pon>. 
tcfice-Romano, infupf em ay coerat ione,e fiU 

' ma 
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ina per tutto Leuante , maifime tràPérfiani 
(coihe abbiamo accennato di fopra) co’qua« 
)i Perfiani il gran Mogor confina, fi può cref 
dcre , e fperarc , che vn fi fatto vffitio , ò per- 
fhónore , e glòria, della quale il gran Mo^ 
gor è vaghiflimo : ò per la difpofifioncj nella 
qual fi troua vcrfp noi , ò per rautpei^à del- 
rimbafciata,ò per la deftreazà dell’irnbafcia 
tore , farebbe in quella corte ^uakhe buon 
effetto . La fpela di quefia jmbafeiata fa- 
rebbe , ò pictìolà , ò nulla ; perché il Rè Ca- 
tholico , che corifina con quel Monarca nc 
gli fiati Tuoi déllTndie Orientali^alla terra 
Dainan,potr‘ebbc dare airirabafciatore ogfit 
forte d'aiuto, e di riputatione, di comitiua,é 
di prefenti, con vn minimo ordine , che egli 
mandaffe al Viceré delle Indie . Ne ci debf 
biamo ritirare da vna imprefa tale per la loH 
tananza de i pàefi,pefchf Dio comanda, ché 
rEuangeliofia predicato a ogni creatura , e 
che la legge Tua fia intimata a ogni gente . e 
quefio è vffitiòvé carico pròprio della Sede 


Apqftolica : Iji cui giiiridittipnc non è ci^co- 
Tcritta dàlie Alpi , nqn terminata dall^cea- 
no ; ma fi ftende par ogni vciTo, fenza met^ 
c ièns^a fine • Gli Apoftofi vfeiti di Giudèa^ 
“ . . H tra- 
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f rauerfarono da vna parte ròceano , c,*|jraar 
>|editcrranca dallaltraj c ò in pcrfona,p 
per mezo.de’ Ip^^iiniftri prcdicaronol’Euari 
gclio àgrindiani,agli jEtiopij'a i Sciti. Se | 
Eomani fi recauano à fomma, gloria , ,(;h<c 
H'Jroperio loro fi ftendefle \ 

“ ■ ''r . . v: ' 

À. ^'if»tbHmerotorijifetJìeUiiar4entibusaptHmf , 


. - $e 1 Portoghefi non iftimanoi -pericoli in» 
credibili d*vna immcnla nauigationc per pia 
tar 1 inlegne del Rèloro nellVltime parti d’Q 
l’^ente •' fe i Caftjgliani fi mettono ancor elfi 
per l’Oceano. dei Norte,_cdQl Sur, à mille 
yifclù della vita, per dilatar rimperio neil’ÀT 
jp,erica i che ragion vuole^^che la Sedè Àpo» 
Colica non faccia tutto il poilìbile per diffop 
^rc il npmc di C|u:ifio, epqr ampliar |’au^ 
ioritàfua 
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Mfifitme qflèndo ella à ciò fircttiflima-f 
mtp.obligata.* Vn^ altra opera fa-di meft ie 
criuerc-in lipgua Schlauona>p cr la riduc? 
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tione de’ 5 GÌanivj?zerÌ, ,c de’rinega?i alla fede, 
p ai grembo deila Cbiefa . Impaoche coni 
aicoendo cominciar tutte Tini pre/c d, alle paN 
ti, che han pindel facile , e dell agcuole,niff 
funo dubiterà, che non (ìano manco alieni 
^1 U fede , e dal tnome d i .Chrifto ì rinegati , 
che i:Turchi natwali ^ condofiacofa, che de' 
rinegatila piu parte c caduta nei Mahomecr 
tefmo, Q per ignoranza , come i Gianizzeriji 
tolti dalle mani, e dal grembo, delle njadi^ 
nella loro fanciuliezaa : ò per fragilii:à><^ro/; 
molti, che fatti fchiaui ncllcgucrre,,9àn aU 
tra occafione., eipoi crudelmente>ftraiwati,hà 
no V cedendo al dolore, perduto fanima per 
faluar il corpo , Acjucftifadimeftier i fcri^ 
nere v na rimofttdT»zanKlla quale tiano au i* > 
lati j^èlla Olitine loro , c del debito vcrTo 4 
Chiefa ;dclpericoÌd,c miferia, nella C|uale^ 
trouano ; c poi confortati a rauuedcrfi,c a 
tornare, onde fono partiti . Bifpgncfi quj 
moftrar loro, e la leggicrczza, e foauità del?* 
le legge d i Dio , c- la^e-mpictà, e pcrhdìa dcl- 
la icttadi Mahoms ttP * vn^ lipcuità 

elficace<, e chiara , Le copie di quella opc- 
4 :ctta lì potranno., con la commqditàjdclla 
guerra prelente, fpargere perle certe Bof- 
. N-:, . ■ . . H » gheiia, 
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gheriaj e di Romania . e quando bene non ci 
foflfe guerra , fpargendofi per la Moldauia., 
Valacchiij e per quelli confini^ verranno fa-* 
cilmente alia notitia de’Gianizzeri, e de gli 
altri rìnegati': e a poco ìl poco faranno qual-* 
che frutto, E quando non faceflefo altro j 
metteranno i Gtanizzeri in fofpettOie iti di& 
fideflza appreflb il Turco. Ma fe i libri d© 
gli herefiarchi , fparli per la Francia iper la 
Fiandra,, per l’ Alemagna , e per l’altre prò- 
«intiè oltrarriontane, non oftante la dili gen- 
ia, e vigilanza dc’Prencipi,e dc’Prelati, han- 
no potuto, ò deteriorare la (ìncerità^ ò di mi» 
nuir il lume della fede: perche non debbia» 
mo créder noi, che con vna fimil arte fi met» 
ta in confufione il Mabomettefino, e fi rìdu» 
chino alia mandra di ChriRo le pecore frnar* 
ritc?ò perche vogliamo noi effer méno fol*- 
leciti in far bene ,che i nemici noftri in far 
male ì Ma fe mai fu tempo opportuno di far 
quella jò fimil cofa,egii è opportuniflìmo 
queftOjnrél qUal ci trouiàmo. Conciofiachè 
ida vna parte i Mahomettani, per Topinione, 
che effi hanno, che la legge loro debba follo 
inarteare j fono quali ftior di le : e non fol© 
Inrerprétano- Imiftramente lc calan\ità , e le 
. .1 - ♦ difdet- 
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idifdette della guerra,dclla careftia,della pe-* 
fte; ma pigliano per fegni della rouina loro 
l’Ecdiiri della Luna,e del Sole, e tutto ciò, 
che fi vede di prodigiofo,edi ftrfiordinario* 
Dall’altra parte, pare che Tarme loro habbi- 
no perduto il taglio , e gli eflerciti il valore » 
perche in Vngheria gli Auftriaci han dato lo 
rodiuerfe rotte, e ricuperato le importanti 
Città di Strigonia, e di Giauarino . cofa non 
piu auucnuta a gli Otthomani, i cui progref- 
fi fono, fin al prefente, flati fenza regref- 
fo * 

Ma perche ,i libri fono cofe mute., e pia 
atte a muouere , che a rifoluerc gli. h umori , 
è neceffario vn buon numero d'opcrari, e di 
facerdoti , che diano lena à i libri; c che non 

fi torto fi fcuopraqualchc buona dilpofitio- 

ne tra i T urchi, che vi fia fubito chi la polTa 
aiutare, e coltiuare : e fpargere il feme Euati 
gèlicò nel terreno morto, c roteo. 

' L’altra via di ampliar la fede tra i Maho^ ' 
mettani , fi è quella dclTarme . Imperochc 
tutte Timprefe fi conducono a fine o con de» 
ilrezza , o con forza . i Mahomettani hanno 
dirtelo la fetta loro con la fpada : e tolto alla 
ChiefadtDio.tnQltirtìme. città , prouintie» 
V j . H 3. regni 


tfS t)irtLVj^frc. flit 
règTfl)Oiie diuekine la fede Cbrìftiana,liàt)« 
tio la loro empietà piantata^ perche non deh« 
biamó nói) e ricuperare i paefì tòlti) e gflaiw 
péril'vfurpati a noi) ah2i a ChriftO) maflime 
nell occafiòne prelénte? perctoche l'Imperio 
MahOmettanO) flato per l'addietro tremédo 
trlla Ghri(l;ianità)e che con vn corfo di vitto- 
rie perpetue era falito a pocenaa)e a gràde2-> 
ta (pauentofat par chedrabbia a tempi noftrl 
pèrdutoiariputatione, eleforze . lkhccre> 
do ha procedutojò perchè egli lì è confuma^ 
to nella guerra palTata di fcdcci anni contri 
il Rè della Perlìa i ò perche fono mancati i 
capi d'autorità.e di valore j ò perche il Pren^ 
tìpcj ò per diffetto naturale d'animo^ ò per 
eflèr dedito immoderatamente alle voluttà « 
è à piaceri, non è punto ne prode della per fo* 
fia,ne bellicofo delPanimo* li diletta anai 
dei ferraglìo, e dell’ombraj'che del campo ^ e 
del fule^e non elfendo egli guerrcro,noh può 
infondere fpirito martiale ne gli animi de' 
vadalli é Onde,e i Prencipi d' Anftria hanno 
ricuperato le piazze, che noi habbkmo det- 
to di (opra i e il Signor Sigifmondo Batteri 
gli ha tolto , e lo (tato di Lippa), e la Vaiaci 
ghia, e la Moidauia ,pfouìntie4unpli(fime,d 
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cópìòfe ; t il Vàiuoda di Valacchia, non con^ 
tento della difefa del fuo, Ka coti gencrofi 
fifóllirtioncpaffato il Danubio, rotto reflex 
tito/de’neinici, prefo molte terre, rtieffò l’ar-* 
ftic in mano a' Bolgheri; e a Serui .* c ridotto» 
li gran Signore a contentarfi quali di ftar fU 
là difefa. è véramente quella èia vera ma-* 
niera di gueitéggiare col Turco, atìaltarlò iti 
cafa. Imperocché non c Prenci pe hilfiinoV 
che lìa rneno lìcuro in cafa fua, che il T ureo? 
i cui fudditi tutti d’acijuilló violéto,fono ne» 
micifuoijò per conto di religione, come i 
Ghriftiani, ò di fetta conic- i Mori ; ò d’ Im* 
perio, come gli vni , é gli altri i Si aggión-^ 
gono a ciò le grauezze, rellòrliohT, le tirar»* 

. niej e del Prencipe, e de’miniftfi : le infolen;^ 
ze, e rapine de’ Gianizzeri, e mille altre co- 
fe,che lò'rendono odiofo, e deceltabile 6 fud 
diti . ‘ Ma fe tu l’afpetti a cala, non è neinicó 
piu-potente, e piu fpauentofo : perche nòn d 
muoue a impi^fa nilTuna fe non Con vantag- 
gio infinito di fanti, e di caualli , d‘artìglie-i 
rie, e di munittoni,e d*ogni apparato mili- 
tare re ti conduce addolTo non fòlamente 1 


Turchi, e i Mori,ma i Ghriftiani ancora d'EÙ 
topa, e a Alia : che lì come fono nemici no^ 
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ftri in cafanoftraycome faldati del Turco i 
coli farebbono nemici Tuoi in^afa Tua, come 
lidia medefìma fede, che noi . , Ma da nilTu- 
Da parte li potcua con piu vantaggio alfalta-^ 
^ejcbe da quella, oue il Tran(ìIuano,e il Va-» 
lacco guerreggiano . Perche primieramen- 
te iui egli è fenza fortezze d’importaza , che 
ti debbano rattenere j lenza palli, la cui ftret 
tezzapofla interromper il corfo della vitto-, 
tia : e la guerra fi fa coli preflb a Conftanti- 
nopoli , oue rifiede il Prencipe , e la fomma 
delle cofe j che egli è necelTario , che nc va- 
dainifcompiglio, e in confufione tutto lo 
flato. Di piu. i popoli vicini, non hauendo 
piazze forti,che li tengano in freno, c in fog 
gettione, polTono con piu agcuolezza,e con 
animo piu rifoluto, metter mano aU’arme , e 
icuo^er ilgiogo.il che non auiene verfo l’Al- 
bania^e la Grecia . perche, oltra la lontanan- 
za da Confiantinopoli, e dal cuore dellTm- 
perio Turchefco,per la quale nonpollono 
trauagliarlo, e ferirlo mprtalmentejfono cin 
te di fortezze, e di Citta , la cui efpugnatio- 
ne farebbe impoffibile^ ò di tanta fpefa, e di- 
firuggimento d'huomini, e di municionc, 

' che il guadagno riufeirebbe, a paragone dei 

la 
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la perdita) quafi nullo* Quelle fortezze ib- 
no Hate facce ) e poi perdute da noi * cale è 
Lepanto , ModonCjCorone, Napoli di Mal-, 
uaHareneirArcipelago Rodi) MetelinO)Ne- 
groponte. Ma egli è cofa notabile) che le 
grandi imprefe centra infedeli fonO) per l’or 
dinario > Hate tentate ) e condotte in parte à 
firvejfenza interuento di Rè, ò d’imperatori, 
da Prencipi di poco Rato ) ma di molto ani- 
mo. Perche la terra lanca fu conquiRata dal 
Duca di fioglione) dal Conti di Fiandra) di 
Normadia) di Bologna) e di Giare ) dal Du- 
ca di Puglia ) dal Prcncipe di Taranto , e da 
limili altri cauaglieri * Vi andarono poi li Rè 
d’lnghilrcrra)e di Francia ) Cgrimperatoci 
d’ Alemagna , ma fenza oprar cofa degna..<ii 
memoria . pcrciochc Corrado Imperatore , 
eLudouico Rè di Francia perderonoquaR 
gli clTercìti per Rrada , e poi tentarono io 
damo la Città di Damafeo. Federico Im- 
pera,torC) mentre) che lì bagna in vn fi eddif- 
lìmo fiume ) vi reRò Ibmmerlb :e il fuo elTcr- 
cito parte d’infermità, parte fuggffcndO)in 
breue fi dilli pò ) c fi ridufle all’eRrcmo . Fi- 
lippo) Rè di Francia, giunfe ben profpera- 
mente in Alia: mafenzalfiu: nulla,re ne ricor«- 
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tìò, fotto Colpre di vna fua infermità, a cafa ; 
R iccardo, Rèd liighilcerra, fece col SaladU 
no vna pace vimiperofa, perche li ceffe ogni 
cofa, fuor che Tolomaidci c Tiro . Andrea i 
Rè d’Vngheria , pafsò anco egli in Afià : ma 

non vi Jafciò memoria di fé . Fedéricò Ili 

Imperator, non prima giunfe nella Palefti- 
na, che ne ritornò a càfa per trauagliarne l‘I- 
talia,e il Pontcfite ; Ludouico, Rè di Frah« 
èia , fu fatto prigione da’ Saraceni : e per rt- 
fcuotcriì , refe Damiara a i nemici . Al me- 
delìmo rnodo molte volte fi fon molli li’ Rè 
di Polonia, è di Vngheria, e gli Imperatóri 
d Alemagna, moiré leghe fi fono fatte di 
Prencipi, e di rcpiìblrche potenrilfime ron- 
tra T urchi j ma con piu danno fempre, ò de 
gli fiati ,ò della riputatione,che profitto. 
Due Prencipi di piécolò fiato, e di poche fa- 
cioè il Tranfilnianò, è il Vàiacco,mof- 
■fifia i tempi no'ftri,ct)ntra l’ordinaria ragion 
'di gijerra'i hanno con Tardire fgomentato , e 
•con l’arme abballato l’orgoglio de gli Otro- 
'mahi. ma di quello tanto bafit, Refia che 
“Ci fappiamo di tante , e tanto gloriole vitto* 
tie valere per la pròpagatione dellafede. il 
cheauuenàogni'trokàjche àie arme'fi ag^» 


« 
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giungttà la dottrinile a’ foldatr- i .•Sàcérdo^ 
«•* Mafeqiicfta dikgenià non valeflcifia 
bene dilfipat i nemici ^ traipottatli lungi da 
cafiy Teparare i figliuoli da i parenti j trattar- 
li filialmente in modovche à lungo andare 
perdano la meitìofia della leggere de’ riti 
foro* e ne diuenghino piu fàcilij c piu difpo* 
(li allc cerimonieica mideri ChrHiani. B 

a liando altro non vàglia» conuerrà vàlerfi 
eH’àrte» conlàquàl i Turchi trasformano i 
figliuoli dc’Chriftiani in Mahomcttatil :col 
Icuarli dal grembo de’ parenti». e col metter* 
li nelle mani de lor Papali e «on ri giurati i 
nellalor fnilitiajoue parte perla licenaa^che 
portano fece rarme» parte per la.fonta » chè 
ha la compagnia rtCigU animi giouinili ».di* 
uengono quali iriaiiedutamente Mahoniet* 
tàni 4 Gli Arabi hanno ampliato là lor fetta 
eon la molthudi'ne infinita de gli hoomini : 
perche entrano nell’imprefc con tanto^rfor» 
jto di gcntcjchc tagliando a pezii^iò difpet- 
dendo gli hàbitanti» fottoentranc» eiR hrlòr 

JuOgO; C'vi‘Occupano ogni'Cofà i" Coueder# 
minafonO-nùtll’Afficai .VàhdàU^ fc i Romii» 

ni i nella Spagna i Gothij e in pochiilìmi an- 
ni vi mutarono noti folamenteà collumU eia 

-idiid. • fàii* 
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religione} mai nomi de’ monti /de* fiumi >' 
delle piante, e d’ogni altra cofa . Si che an-» 
cor hoggi gli Spagnuoli ritengono nella iin^ 
gua loro moliiflìrai vocaboli Arabici . Han-^ 
noi Barbari quefto vantaggio fopra di noi; 
ilqiial nafee da piu cagioni . ma la principale 
fi è k pariìmonia del vitto,e la femplicità del 
l’habito . Onde auiene,che quel^chetrà 
noi a pena balla a vna perfona , balli tra loro 
attèse a quattro. Si che il terreno , che co* 
fuoi frutti pafeerà vna grofia terra d’Àrabi , 
non fupplirà a vn nofiro villaggio . oue 
Innocenti fanciulli, e madri pie ”>«1. 

Calcan di fame;« veggon che vna cena A 
Di quelli mollri rei tutto diuora •• r 

Ciò, che del viuer lor foftegne fora . " 

Sono gii Arabi {>er quella cagione in tari- 
lo numero nella Libia (che elfi per elTer de- 
ièrtaiChiamano Sar) nelle Num'idia (che elli 
chiamanp Bilegiuiderid , cioè producitrice 
•didattef i) nella Barbarla, e in tutta l’Altica, 
die non è'natione , che fé hauelTero arme , e 
facoltà ,potefic follenerli. Concioliacoia , 
che, per dir qualche cofa di ciò , nell’anno 
nouecentefimo nonagclimo nono,palTarono 
di Arabia in Africa tre, generationi di quei 
. -■•il Barba- 
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barbari, due dell’Arabia deferta, dette l’He* 
lila, e rÉquifquira, ò Equifquina ; vna della 
felice, chiamata Mahequil , nelle quali era- 
no cinquanta mila huomini da fatti < Quefti, 
fparfiper l’Africa, da loro a‘poco,a poco fog 
giogata^ e occupata fono moltiplicati in tal 
modo, che vn legnaggio folo de gli Efquiqui 
ni,che chiamano Viededieci , ripartito in fei 
tribu vià ivn numero incredibile di genti a , 
piedi,ea cauaHlo. Perche vna tribù fa millCi 
e cinqueGcnto^caualli,e trenta mila faniid’al 
tra mille, e ducentocaualli, eventicmque 
milafanti} la terza nouecento caua!li,e quin 
deci mila fantina quarta cinquecento caual- 
li, e noue mila fanti ; la quinta ottocento ca- 
tialli , e quindeci mila fanti : la feda cinque-^ 
centocauailijcfeimilafànti ..e quedi hab^ 
tano tutti ne i paefi di Ducala, e diTcdnai, 
Non dico nientede gli altri rami, per non 
noiare il lettore, la generatone di Melila fi 
diuiefe in vndeci rami, quella di Mahequei 
in ventitré, tanto numerofi,che ben fi può 
dir di loro , Iw eircuitu impij ambulant , Scemdunt 
aUitudineYn tuatn multipltcaRi filios homlmm . E 
/ nondimeno habitano vn paefe per lo piu po- 
llerò, e derilci e viuono (h latte di cameli , di 
-■jv " • dat- 
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4attcri,dicwncfecca, e diqualchc ìdtraco? 
ja tale , Tra noi, oltra che ringordigìa di pò^ 
I chi foglie iinutrinaemoa .niolti ;noniitiea 
\ il conto, che fi deurebbe de’lbggctti.perchc 

fé ne lafciano perir molti di difagio, molti di 
neceifitài i quali trafpìantati(giacheBCÌter'' 
reno natio non pofibno 'gittair radice , c far 
- frutto ) in altri padi coni qualche commodi- 
rà, potrebbonò giguare noiabilmcnce alla 
republica , cofi i Romani conile colonie, oue 
i conduceuano i pru poueri della città , e i 
mendici, accrebbono lalorpatriae digen-» 
te, e di ricchezae , I Portoghefi foli , tra dutr 
ti i popoli d’Europa 6 fon fapùti valer di 
quefta arte .perche con la gente piufoucra, 
e bifognofa , che fo(Tc in qudircgno, «hanno 
popolato la Madera , il Capoti erde, I Kola di 
$an-Thomafo, e il BrafiI, membri importan-^ 
ti de gli Rati loro^.'Onde bora cauano aiuti 
groflì e di gente , c di vettouaglie , e di tefo- 
ri , in fomma, non è cofa nifluna piu ncccf» 
f faria à vn •Rato , che Tabbondar di popolo j 
piflunaj della quaiela Cbriftianità Rabbia 
più bifogno: nifluna valla quale meno fi at-s^ 
tenda , Onde auienc , che per tutto remiamo 
imperfetti ncUHtoprofe^ dtebofi.japgli affa^ 

d’impor-» 
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d’importanza , Hor , già che non poflìamo 
con la moltitudine della gente e conq pipa- 
re, c appopolare le prouintie al pari de’Ma- 
hpmettani^fa di tpeftieri almeno, che ci va- 
gliamo di quella poca gente, ohe noi habbia 
mo, Quanti vanno mendicando per le città 
«l'Italia , Cidi Spagna , e’ di Francia , e per al- 
tre contrade : quanti perdono otiofamcnte 
il tempo, egli an^i migliori della vita loro 
per non elTer .condotti nella vigna; che fc 
follino trafportati.in qualche colonia*, vi alj 
lignarebbono tacilmente , e vi farcbbonq 
qualche leruitio rileuato alla repub!ica:e al- 
meno moltipliearebbono il numero dc’Chrì 
ftiani in vece de’Mahomettàhi?- Non fi ppò 
dir , che ciò fia imponibile ; perche fe gli an- 
tichi ilfaceuano cofiordina|i;unente; fe Al- 
balun^a mandò fuora di fe trenta colonie; le 
Milcto ottanta ; fe Roma infinite ^fe Cattar 
gine, città di tanta fama, c di tanta gratidcz • 
za, fu figliuola di Tiro , feSiracola di Co- 
rinto : perche non debbiamo creder cji, poter 
ancor noi fondar colonie con la geme, che 
ci auanza ; Ciper quefta via .«hlataria fèligiÒr 
pe, eilnome diChrifto? Nejfi.puo dir, che 

manchi terreno, e paefe ( per nop 

■ ' " *'"*palfar 
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paflar in Africa, oin Afia) intorno all’lfolè 
di .Sicilia, e di Sardegna, vifono Ifoledi 
'' venticinque, e più miglia di giro (come è li 
Tauignana, e rAfinara,Qltr3airalrre) di> 
fabitate non per mancamento di terreno y 
perche egli èfcrtile , e fecondo j ma per ne- 
; gligenza noftra . 1 Prcncipi fono hoggi tan* 
to attenti aU’vtile prefentc , che non lì cura* 
I no di feminar cola , il cui frutto elS non fpe* 
rino racorre con lor mani . Onde auiene , 
che fi trafcurino molte cofe vtili , molte ne* 
celTarie per l’auenirc . 1 Romania rincontro, 
{ haueuano più cura del futuro, che del prc- 
fente;attendcuano a moltipfióare per ogni 
via il popolo , e ad ampliare la città di Ro- 
ma , e a fabricar edifici; eterni, còme ne fan- 
no fede i veftigi j, e le reliquie de’ tempi, tca- 
f tri , anfiteatri , ftrade , che ci raggirano tut- 
to il giorno, ne ftimauano fpèfa alcuna, pur- 
ché qualche vtile, e fèruitio alla repoblica 
recaile . e non è fpefa che piu frutto apporti 
avn Prencipc, che quella , conia quale fi 
’ augumenta il numero de* valTalli , c fi ftabi- 
, lifce lo fiato « Quelli di palTari, fu propqfto a 
vn Prenci pe di moltó potere , e valore vn 



t. 
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tfì prefcritcèTOeEO deferta approùò egli H 
«enfierò cfiiqbd:hell’ingegno : ma non l’acf 
cenò , peri nòif isbor far. qualchevfomma di 
danari^ fe^ben f&i*hauerebbè pofcia, coti gra 
guadàgnoiriinbotfiita. tanto poca forra ha» 
no prelToa i! Prtocipi* le cofe future', tanto 
poco'fi muooono'peril ben della pofterita* 
Ma quefta'è ftaca troppo luga digrclfione.Sa 
rà duàque vfficio del noftro fìardinale il dar 
fiputationè aipenfieri generofi^l!aggiungc|f 
caldezra alWmprefe heroiche ;lìl tar ogni 
cofa bora con ^autorità, bora có Topera, ac+ 
cioebe la Chiefa abbondi di minillri,!e di 
perfone atte bòra con l’arme,’ bora con l’arte 
alla con uerfiohe'dt’Maboincttani. :i 

^ ' I f • f 
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D I fopra babbiamoi dimoftro effer piu 
facile il recare gl’idolatri alla via del- 
la verità, ebei Mabomeitani'fe ne rendefli- 
mo la ragione i Quefto noftro patere c iti 
quefti tempi confermato dairéfperienza , t 
da * fttcceifi , piu che inai • -Impdocbe da^ 
V V , . ■ ^ I tempo 
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èctnpodeglt Apoftoliìnquàinònfiètnaifòt | 

ta tanto grande conucrfiohè.dvgcnttliinoi;! ' 

(i è inai predicato il nome di C brillo in tante 
pareij in quante lì predica con frutto merauii- > 
gliofojdi prefente . Si cbeparcj che la Ghie- ' 
ìz Chriftiana fi rinouelli^eche la religione fi 
rifiorì con gran vantaggiode i dàni,che The» 
refia le ha nelle prouintie tranfalpine» appor 
tato . Meritano in cip Ibmma lode i Cafiir 
gliani» e i Portogheli . perche i Portoghefi 
ampliano il nome di Chrifio , e l’Euangclio j 

neirindia, nel Maluccoj e nel Giapponcico^ ! 

me^habbiamo dimofirato nella teraa parte *' 

delle rclationi vniuerTali . ne’quali luoghi il | 

numero de’nouelli Chrifiiani può montare ' ! 

, prefiò a vn millione . L’ampliano nell’ Afri» j 

ca , nc i regni dè. Congo , e ^ Angola : e fon 
già molti , e molti anni , che li Rè di Congo 
fono ChrifiianL* e a tempi noftri fi Ibno bat- 
tezzati Prencipi nobililfimi di Angolare nei 
i’vno» e neii’alcro regno s’auanzarcbbe gran- 
demente la fede «e la pietà fe vi folTe mag- 
gior Copia d’emerari . de’quaWi è tanta care-ì 
Ria, che è cola degna di lagrime. i e pur qucn . 
fia è vna impre^ d’importanza inefiimabile 
per due ragioni . L’voa fi'4 |a dilatatipn 

f 
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nc della, fede in quelli due regni tira feco 
quella de’vicini, chefe non li aiutano toftó, 
corrono pericolo d eflcr preuenuti da*Mahò- 
mettani , che con folecitudine- ineUimabilc 
vanno introducendo la lor fetta per il paefc 
de Ncgrii e già fono giunti a Melli,e a Tom- 
i>utU)C piu oltra ve vanno innanzi fidrim- 
prcfa» e da Ponente , e da Leoance . Po* 
«ente, gli Arabi della Numidiaida Leuante, 
quelli, thè confinano con l’Egitto . c già hab. 
biairio detto elTcr molto piu difficile il con* 
tiertire i Mahomcttani,che gridolatri, fi pef 
la mala dilpofitiohc » che quella fetta porta 
feco, come per l’odio, che la medefima par- 
torifce contra noi* L'altra ragione fi è, per* 
che,faccndo noi progreflb nei regni di Con 
go,e di Angola, pofliamo fperarc d’auicinat 
ci a i paefi dal gran Nego , Rè d’ Abbaflfia i c 
per quella viaagcuolaril fqo ritorno all’ v* 
nionedella Chìefa Romana • Ma ritornan- 
' do in Congo, la penuria de gli operati pro- 
cede dall’aria , ftimata alquanto grane a gli 
lmomlnid’Eurbpa« e inucro ella ha tratta- 
to (come fi crede) così male alcuni teligiofi , 
che vi andarono quelli anni pafiati,che no 

iù fpauentacogit altri. Nevifonoboggi*) 
^ . I a - dì 
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•dì altri Sso?rdDtid’Eufopaychdaft:urti pada’ 

C^ieruituchene per il^octo nameròpoffono 
abbraidafettidto paefe, nc pcriafatica có** 
tinuar ltogo- tempo ritnpeek^ at^refee la 
diflicoJtà'Ja poca’attitadine (come fi tiene ) 
de’n'amrali aJìa pfedicationc* Non fideik 
però ne difmettere , 4>e. trattar lentatnenté 
yna tónta imprefaranzi «gli è neceiTariò d’a- 

intarla con ogni poterete con ogni sforzo . c 

ciò in due . paniere ; i’vna col marldàf colà 
molta gente d‘*É'uropa,accioGhe trà molti ne 
ìiefcanOjCin lànitàl e. in virtù alcuni.* eJe fà* 
fiche de viaggi , e i trauagli dèlia ptedicatior 
nefi compattino injnaoiera, che meraregli 
vni attendono alloperó, e alfimprefi^gU ab 
fri repiglino. forze i-c di corpo, c di fpitito.^ 
per laqu'al cagione fia neceflario ih fonda 
Conuenti di religiofi; onde, come da vna 
ichuola di virtù, c di difciplinà, efeàno a tra-» 
uagliarè : e one fi ritirino al ripòfaré . perche, 
il mandar gent^sbandata,per la libertà gran 
de,ched può ciafcuho prendere,c per le moi 
te occafioni di far male,che fenza clTer xer*? 
care, s’ofifèrilcono da fe ftefiè-, non fia. lenza 
pericolo, e difcandali,e di finiftri affai. JI fon- 
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go li Rè è >ChriftianQ,e delidcrò^xii cRec aiti . 

tato ibRcgnoèabbondantCì écopiofo .,c; 
il ttiedefirao.fi può dir. d’ Angola ; Retta-folo* 
la difficoltà di rirrouare gli operati, ci>iòg-i 
geni , nc quali fianp le parti , e qualità fi di ' 
corpoi come d animo neceffariepcr l’impre- 
fa% Ma qucAa difficoltà pare a menulla.per- 
che l lcalia è tanto piena di religioni^ c di re* 
ligiofi i che per non dir nulla della Spagna, e 
della Francia , effa fola potrebbe fopplir pct 
li bilbgni di molti Regni, pari a quelli di. 
Congo, c di Angola . fono tante religioni in. 
Italia, che io ftìmo, che fcnza deteriorare 
lo fiato delle religioni, e’I feruitio de’ popoli, 
fe ne potrebbono cauar. dieci mila perfone 
rcligiolè . hp detto fenza deteriorar lo fiato 
prefen te delle religionhdico bora di più, che. 
ciò farebbe con viile, e con profitto loro eui« 
dente'. Perche, fi come il piu bel modo di ar- 
ricchir rintelletto,e di guarnirlo di dottrina i 
edifcienza fiè rinfegnaràltruircosi la piu * 
efficace maniera di defiar la volontà-, e Taf*, 
fetto proprio a ben oprare fi è la profeffione 
d aiutare, e d’indirizzare altrui nella via di 


pio . e fi come i legni fregati infieme s’infià-. 

j ‘ ^ : . i'w.» «X ^ *.* . «mano,. ■ i 
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manO) e i tizzi buzzicati fi accendono infierì 
i me.'cosi è chi conforta a ben fare, e chi è cott 
* fortato rìceuono l’vn dall’altro vn certo 
bieuòle augumento di ardore, e di fpirito . e 
la profeflione iftefia d’impiegarfi in conmio* . 
do , e in foccorfo fpirituale altrui , ferue di 
vno ftimolo,e di vno efficace eccitamento di 
fé fteflb alia propria falute. Hor, tra tutte le 
maniere di aiutare fpiritualmSte il prolfimo, 
la piu nobile, e la piu eccelfa fi è quella della 
cunuerfione.perche quella è il principio,que 
Ila il fondamento d’ogni altra . A quello ef- 
fetto venne Dio in terrai al medefimo man* 
dò i Tuoi Difccpoli per il mondo . Adunque 
l’impiego de’rcligiofi in tirar gl'infedeli alla 
Chiefa diDio,nonfolonon peggiorarà lo. 
flato loro,ma lo migliorerà grandemente : e 
non folo infiammerà d’vn ardore merauiglio 
fo quelli,che vi faranno impiegati, ma riem* 
pierà tutta la religione di fuoco,e di carità, e 
' d’vna certa virtuofaemulatione,e gara a tra 
uagliare nella vigna del Signore . li aggiun* 
ge a ciò, che non è cofa piu necelTaria alla re 
Ugioni , ne piu importante a i religiofi, che 
felTer occupati in modo, che l’otio, e l’agio i 
1 nemico dell’opere honorate , non li corrom* 

pa,e 


1 ’ 


' ’ LIB1{^0 SECO?{DCf. •. IJ5 

pà, e renda delicati, e neghittoii.il fèrro infor 
cato fé non è fortemente battuto iì guada , e 
fi con fuma fenza vtile alcuno : e la virtù,che 
non è eiTercitata, è anche trauagliata , fuani* / 

• fce neU’otio, e iì perde . Hor che occupar io* 

' ne iì può rrouar, ò piu degna, ò piu gloriofa , 

' j che porger la luce a quelli, che danno nelle 
tenebrone la vita a quelli,che iìedono nell ó- 
bra delia morte è Mi iìdiràforic,chenon > 

. manca alle religioni in che occuparli fenza 
paiTar l’A^pi, o varcar l’Oceano . Io noi nie- 
go . ma non iì negherà ne anco , che queda 
occupatione non da così degna,e così hono- 
rata,come qual iì iìa : e che aggiunta alle al*' 
tre , non debba apportar non iolamente im- 
portante commodo , e feruitio alla Chiefa , 
ma vtile ancora, e honore alle religioni . co- 
me apporrò in quei primi tempi a i padri di 
San Benedetto, e apporta hoggi alle quattro 
j religioni de’mendicanti, e alla Compagnia 
di G 1 £ S V impegnate in addottrinar le 
I genti del mondo nuouo,e dell lndie . e trà le 

\ ' altre ragion i,per le quali le religioni fiorifco- 

no dngolarmence in Spagna , forfè che l'oc- i 

, cupatione, e l’impiego di vna buona parte , 5 , 

de’foggettiloro nell'AmerÌca,e neH’altre . ' 

' I 4 pani, . 
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parti, fcuouerte da quella natione,é conqut-*4 
ltate,nonèla miniitia. la carità accende gli< 
animi, c l’intraprefe grandi nodrifcono, e ac* 
crefcono ella carità . Ne ci deue fpauentare 
l'aria; per che ne Congo, ne Angola fono pac 
li, oue il caldo lìa, piu faftidiolo, ò mcn tolc- 
rabile,dae laPuglia in Italia,© rEftrcraadura- 
in Ifpagna.anzi ella vi è piu frcfca per la mol- 
titudinCiCgroflezza de i fiumi, e piu piace uo' 
le, per la quantità de bofchi,e delicatura del 
le campagne, e de colli verdeggianti . Che ^ 
lìano poi , ò morti,ò refiati mal Conci alcuni 
religiofijche colà Airono defiinati : ciò non fi 
deue imputare airaere;ma prima al poco nu» 
mero loro, e poi alla noia del viaggio, nel 
qual cóuiene trauerfar l'Equinottiale,^e finàl 
niente alla fatica, e al trau aglio, che fi piglia- 
rono neU’ifiruttione de i popoli lenza pofa,ò 
folleuamento alcuno . e che raeràuiglia 
che di otto , ò dodeci , che vi andarono in 
quei ptincipij , né morifie per le fudette ca- 
gioni, vn terzo, ò la metà $ Ma fe fi fabriche- 
ranno Conuenti, vi fi potranno mantener 
molti fòggetti : e la moltitudine renderà me- 
no grane , c dolorofa la morte , ò Tinfermità 
d’alcuni : e la commodità,che i Conuenti lo!> 

X ' : t- gliono 
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gUono rccjireirendcrà lòto falubre PartajC to 
lerabik;l^ fet*ca .'perche fe i foldati,c i aier- 
cadanti Portoghefi viuooo profperofamen-; 
te in c^iieUc parciiire vi habicanoj e vi pratica** 
no volentieri.: fe vi allignano , e vi raoltipU- 
cano : jjerche vogliamo credere j che 1 aria ^ 
propitia ai foldàti, debba effer mortifera a i 
religiofi? Vorranno forfè quclUclTcr piu dc- 
Ucati,e moIli»nella propagatione delia fede, 
che quelli neU’ampliatione dell’ Imperio j ò 
quelli da manco in maneggiar l’arme fpiri- 
tualijche quelli in adoprar le materiali? Ma 
perche il fondamento della conuerfione de i 
popoli confifte nella inftruttionc de fanciulla 
farebbe cola importantiflìma > che i religiofl 
d egni fòrte aprilTero fchuole>oue> c i princL» 
pij della grammatica, e la dottrina Chriftia- 
nai:irifegnaflìno ; Da quelle fchuolepoi^e 
miniftri per il feruitio delle Chiefe, e opera? 
ri per l’imprefa dell’Euangelio vfcircbbòho. 
Ma pcr ageuolar tutto quello negotio j c per 
Ibllecitarne l’eflecutionej lì potrebbe tutto il 
paefe alle religioni, lequali vi fi voleflìno in- 
ccrclTarc, compartire in modo,.chd aciafeu* 
nalaTua pàftetoccallc .ilchefic fatto nelle 

filippine» come diremo forfè altfoue. Ma di 

... ' quetto 
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^ucfto tanto bafti'« Non voglio però lafciar 
<li dire , che io mi merauiglio grandemente > 
«he i Portoghefi , che con lode , e con gloriai 
loro immortale, hano portato la luce deU*E- 
uangelio airindia,alle Maluchc, alla China, 
c al Giappone, c che non hanno in ciò riipar 
miato nc fpefa , ne trauaglio, ne pericolo al- 
cuno, lafcino in abbandono llfola di S. Lo-- 
renzo, polla cjualì a meza (Irada delle naui-. 
gatiòni loro . Quella Ifola è vna delle mag-, 
S^ri , che lìanoal mondo . Concioiiacofa > 
ch'ella è lunga mille,c ducento miglia,c lar- 
ga quattrocento ottanta, con molti , egrolfi 
fiumi . Abbonda di legumi,rilì , Lattate , ii- 

moni,naranci,cannamcle,cottonc,zenzero, 
cera,mele,ambra,argento, rame,e d’animali 
domcftici,eialuatichi ; c in particolare di ca 
meli,e di giraffe . i Mori lì fono impolTellati 
d alcuni luoghi fu la marina Icttentrionale . 
per il rimanente dell llola habitano i natura-^ 
ìi,Tparfì in villaggi,oue adorano Idoli . Sono 
di collumi facili,e femplicire che fenza mok 
to trauaglio lì condurrebbonp alla fède di 
Chrillo. ilche, farebbe di grandidìma impoc 
tanza per la conuerlìone de i Cairi, habitato 
ri di quella parte dell’Etiopia , ch’c polla al'- 

■ fin- 
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rincontro dell! Ifola . Quéfta imprcfa con* 
uerrebbc a i padri di San Domenico ^ i qualt 
hanno vn Conuento ncirifoletta di Mozam 
biche . Inucròjio non sò,che male s’habbi* 
no fatto quelli poueri popoiijpcr ilquale deb 
bano elTerc così abbandonati, c pofpolli alle 
genti dlndoftan,e di Malacca:a i popoli del* 
le Malucche,e del Giappone, tanto piu lon- 
tani da noi,che non fono elfi . perche da Lif* 
bona a Mozambichc, che (là, come habbia- 
mo dettò, all’incontro di S. Lorenzo, metto- 
no alquanto meno di tre mila leghe: da Mo- 
zambiche a Goa , intorno a noueccnto : da 
Goa a Malacca fettecentoi altro tanto da 
Malacca al Giappone, da Malacca à Canto* 
ne Città della China , ottocentocinquantaj 
alle Molucche quattrocento,poco piu, ò ma 
cp . La grandezza dell* Ifola di S. Lorenzo , 
la copia delle vettouaglie , la fcmplicità de 
gli habitanti,l’op porto nità del (ito , c la bre- 
uità del viaggio, in comparatione de viaggi 
piu lontanì,che fi fiinno continuamente, do* 
uerebbe muouerc l’animo , c del Pontefice a 
promouerla, e del Rè Catholico a fauorirla, 
cd’ogni Cardinale a fiir opera , che fi intra- 
prenda, e ogni religione ad abbracciarla, e 
- amee- 
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anuetrerla io pratici», € in atto. Nc ci dcue ri^ 
cardar ij <lirc,che lieiigio'fi hano tanté impre 
ie per le mani , ohe non le poflbno tutte fo«i 
(tentale. : e che chi molto abbraccia poca 
lìringcupercheil numerose religiofiychea- 
can/ano a rbifògni d’ìtaKa, e di Spa^na(pec 
non dir nulla'd'altrc proointic) c comehabw 
biaé>©!detto,grandillìmo:e (tanno afpettan- 
do chi Ir conduca a lauorar nella vignale nel 
campo di Dio. L’efpcrienza mo(tra,che il 
teinpoiè opporr uniflìmo.imperòche in paefe 
nidunu di ranti,che(ì fono (couerti^ ò pene- 
trati in queftofecoloj fi èfparfo il Teme della 
parola di Dio, oue non lì (ìaaccefo, qualche 
fuocoic nella piu parte (ì è notabilmente di- 
latatOj. La parola di Dio è di natura fùa £e- 
tonda ; e per fe ftelfaLgcrmoglia ne gli animi 
plichi l’hà vna volta riceuuta : e Dio la pro-% 
fperaj c le da incremento . per iaqual ragio'^ 
negli Apoftoli nella predicatione dell’Euan 
gelidjfronvfi fermauano mai} ma palTando 
4 Vi) .paefe in vn’altro , attendeuano afpar- 
gerciifeme,.ciiepoifaceua frutto infinito* 
che S. Pietro feorfe quali tutto Ponente s 
e S. Paolo: quali tutto l’Imperio Romano* 
6an Sfornalo’ àrxiuò fino a Coromandcl, S. . 
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fino a i Tai^tar i.‘ ^Ì.Matth eb’ penetri 
nèll^^tiopia . non è finsln^entepaefo iritliinb 
tanto rippftó^ tantbioncano', oueilfijooo 
della predicatione Apofiolka non'fia ncri^ 
nato') oue non fe ne erouitancor hoggiovc.4 

. .Noaminor impr cfa -è epiella delCaftigliart 
ni rreila Uilacatu>ne deMalredieychede^Porta't 
ghefisina più contimiaca^è ptùieguontecpcni 
che da vna patte feguitanO; F impcefk;heila 
prouintie di Ghiie*) di Tucudìa^ *e di Pdpan 
guai:e dall’altra, qnedadxGicim«:a:iadkSi^ 
naloa,prmiintìe habltatedà gf ntefeiii,e4h^ 
natica, [’anno pafTato i Pàdridi SdFriuncekb 
repigliaropo rimprefa del niaouo M^flteo,'^ 
prouinciapicna di città, .e di popolo hutna'4 
no, e ciuHe.e già ci è auifo dell’atriuoioiro.t«ót 
grofifo numero di foIdati,e di.càaaglieEÌ4c®5 
q uali il Rè Fil ippo 1 1. cohuhife quella cdn>^ 
qoiRa V Ma non è paefe alcoafo * noe elfi còni 
più frutto s’adoperino,che i’iible Eilippirteù 
Quefre llble Tono delle piùdbbohdanti dttiit: 
to Leuante. Danno ogni’ forte di;vctrDuk-* 
glicirifi,mele,battate,fichtfmifuràcijlegùmij 
frutti anche incognitra noiy palme fdlndiài^ 
porci cinghiali, ceruij’ gailinè, galli d’indiar 

falua- 
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faluatichi,e domeftichi, buffali, ma dii&renti 
da i noftrani , pefce fenzafìne, cottone, tela, 
pepe , garoifant , cannella , che li portano in 
parteaila nuoua Spagna <. producono il Mo» 
laue , albero di cui lì tanno colonne quali ia- 
corrottibili . almeno gli Spagnuolinon làn- 
no lin bora, che Te ne iìa mai corrotta alcuna, 
tale c ancora il legno angelico,e quel, che ef-» 
li dicono legno di ferro. Quelle Ifole fono di 
tre dalli di grandezza . Nella prima cialfe lo 
no Mindanao,Luzon,e Paraguan,che in am^ 
piezza eccedono Francia, per non dire Spa- 
gna « il che lì può conofcere da quello , che 
Luzon li llende dal decimoterzo grado,e vn 
terzo ( egli è vero,ch*ella è lunga^dc llretta ) 
lino al decianouelhno . nella feconda dalle 
Ibnorifole di Ibabao,di.Leite, Cebù, de’nc- 
gri,Parray,Mindoro,Mazbate, Cibuit* Ma- 
rinduque,Bohol,llbia delle tauóle,délle qua 
, h Lcite ( onde li potrà far giuditio dcU’altre ) 
ù llende da Leuante à Ponente quaranta le-, 
ghe i è diuilà dalmonte di Garigara,con va 
effetto mirabile « conciolìacofa che , lìcome 
neirindia il monte Gate cagiona differenza 
/ di llagionhperche quando da vnaparte èia- 
1 lierno , dall’ altra regna Iellate ; coli quello^ 
„ . monte 
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monte di Carigara diuide l'eftace j e r.ioUc^ 
no in Leitc; perche quando da vna parte pt$ 
ue ( il che chiamano in quei paeiì inuernr^ 
dalialtra hà il cicl (èreno)il che eifi chia mar 
no eftatc. ) onde* l lfola abbonda incredibilr 
mente di ri fo , e di frutti maHim^ di 
delia grolTezza della teda di vn huomo, & 
di palme d’india : di galline, delle quali fé 
ne hanno quattro per vn reale , di cerui , e di ' 
porci cinghiali.Produce alcuni alberi di tan- 
ta groflezza , che dieci huomini non ne ab • 
bracciano vno . Non vi è terra niffuna fenza 
il Tuo fiume, onde fi può comprendere eia 
temperie dell’aria , e la fertilità de’ terreni , e 
rameoitàde’ fiti^ Hanno tra le altre buone 
vfanze, quella , che ne’loro viaggi fenza por 
tar cofa alcuna feco,fi alloggiano rvn l’al- 
tro, e fi trattano cortefiffimamente,.fe ben 
non fi faranno villi mai , ne conofeiuti. fono 
più rollo fuperllitiofi,che idolatri, perche nò 
hanno idolatria d’importanza, ne commu- 
ne. Onde fi per quello , come per vna certa 
loro buona inclinatione, fi mollrano pron- 
ti , non che facili alla fede , e al battefimo . 

1 Padri di S. Agollino , e di S. Francefeo, & 
della compagnia hapno diuifa tra fe fimpre- 

. fa del- 
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fa della conucrlione, c’ con vha cèrta hon&- 
tìa «nulationc a4empieno quelle patoie di 
Dauid } 1« omnem ietram exinit forni eòrumi e 
quelle di Chrifto i Euntes inmundtm-xntuérfum 
predicate Enangeltuin omrii aeatutre , |n Roma a 
di i jh diMaggio. «5.99. - < -> ì ; 

iir.s .i-' ■ n?biri‘b2ii:ii.u 

. » • • ’ iK- •jU* * • " •• • t; fi:: . • 

-ivrrxibii h\u'Au^y J 

> ùr pn 0.'": ir-irnr •«).» b^ì-'b :tì\ ^ 

' ^ t* '• ’ » » • ’ r »»-i « ' rt f ^ ^ fi t 4 ' f #1 f * * '* * ^* vi 

^ ' '' r ' / ■: •' T? .* ‘ JOUi il . 

f ./ * * r 

^ i 




4 t ^ i J 


..■ , ,"s , 1 ;.;-^ •<._< rifJ i 

or; j,i» ,, ' 

f- . - r , 

f i,' fi t ; iC r»/*' : ' 1-1 < ’:.i r. ; 

. : ..- : , - . . ,> ' • , 

1 ^ i.. . i / 

'1^1?,; . '• -b . 

'• •/ •¥' t=.»k 

.^M'S \ -• . > ,<^>r ■ - ') .‘-Tv «“C -O > 

- ■ * \ ■ ^ 

' ’ > . - . ;.rtf;>!janr:. *'' > ' ' i* -.> -1 

; , DISCOR- 


■,■}.< ■) no;: - Ji 

U. • .!(..<? t 




*45 

^ DISCORSO 

m • 

INTORNO ALLO STATO 

. , DELLA CHIESA. 

» » 4 i i * 4 


Tre/ò dalla parte dell' opera , che 

non e Rampata , 
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O R , che habbiamo detto a 
badanza del zelo del beapu 
blico , conuien dire due pa-^ 
role della cui^a particolare 
dello dato della Chiefa» ma 
feria non picciola delle con- 
fultationi Ecclefiadiche . e per piu piena in- 
telligenza del tutto, daremo prima notitia 
della grandezza , importanza , qualità di cf- 
fodato. 

Lo dato dunque della Chiefa ( lafcio Be- 
neuento, eAuignoneà vn altro tempo) è, 
hoggi, per l’aggiunta di Ferrara , di Cornac-* 
chio , • e di Romagnuola , maggiore,che mai 
da datò . conciofìa che d dende piu di tre- 
cento miglia per lungo , e predo a cento pet 

K ' largo. 
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largo, e vi fi comprendono ilFcrrarcfc, il 
BoJogncfe , la Romagna , l’Ombria, la Mar- 
ca d’Ancona, la Sabina, il Perugino con 
parte di Tofcana , il Patrimonio , Roma, c 
il Latio ,‘ò vogliamo dire Campagna di Ro- 
ma . nel quale fpatiofi contano meglio di 
cinquanta Vcfcouati » e preflb a vn raillion , 
e mezo d’anime, euui vna città della prima 
clafle d’Italia, ch'è Roma : vna della fecon- 
da , ch’è Bologna ; molte della terza , Fer- 
rara, Perugia , Afcoli , Ancona , Porli i Ra- 
uenna, Fermo, Viterbo, euuivn de’ quat- 
tro Ducati inftituiti da’ Longobardi , che è 
quelli Spoleti . euui la maggior parte del- 
i’Efiarcato di Rauenna . euui vna delle due 
Marche d’Italia-,' ch’è quella d’Ancona, fi 
Rende da vn mar all’altroje fui mar Tirreno 
ha il porto di Ciuitauecchia ; sù l’Adriatico 
q4ieldi Ancona,e di Comacchio,e le bocche 
del Pò:e con poca Ipcfa fi potrebbe far por- 
co e a Terracina,e a Netunnoi e fi è anco dif- 
«offodiEano. ' ’ 

■ ^II paefe è trancrfato dairApennino con 
molti , .e gran rami, ne. i quali fiede l’Om^ 
bria, paefe habitatiifimo,e di celebrata fer- 
tilità . conciofiacofa che Stefano fcriue,che 
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vna parte della prouintia,èd|tantafeconr 
dità , che per non' dir nulla deiraltrc cofe,gli 
animali vi partorifeono tre volte l’anno, e gli 
alberi due volte , e le donne fpeffe volte fan- 
no due figliuoli a vn parto . il rcfto dello fla- 
to è per lo piu diftinto dì pianure , e di deli- 
cate colline, in pianure copiofiffimefi fpiega 
tutto il territorio di Ferrara, buona parte di 
•quei di Bologna , e di Forli,c di Rauenna , c 
di Roma. Cornelio Tacito dà il Vanto della 
•fertilità d’Italia a i campi di Rieti, e di Ter- 
ni . e Plinio fcriuc , che i prati del territorio 
di Terni , che fi poflbno adacquare , fi fega- 
■ no quattro volte a l’anno ì e quei che non fi 
poflono adacquare , tre volte . Mala gràf- 
fczzadi queflo,paefc non fi può meglio co- 
nofeere , che dalla groflèzza delle rape , c 
de’ cauoli , e de colombi . Del territòrio di 
Rieti Icriue Plinio , che la gramigna tagliati 
il giorno , crefeetanto la notte , che la mat- 
tinai feguente vi fi veggono couerte le perti- 
che, che vi giaciono . onde meritamente 
quefte campagne lono chiamate il graflo d 
Italia, non menO'fcrtile e lacampagna > che 
feorre da Spello a Spolcti lungadiciotto,lar 
ca quattro miglia , piena e di grani ^ e di 

. , K » frutti» 
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.frutti ; c quella, che fi ftende da Perugia 
quindi ad Àflìfi , quindi à Todi ; e le campa- 
gne di Viterbo, e di Roma. la parte poi del 
Bologneie, che ii accoda piaceuolmente ai- 
l’Apcnninoi, &tuttaRomagna èdidinta di 
colli , c di piani , e di alcune valli, la Marca ^ 
e r altre parti dello dato fono tutte fituate 
co(ì gratiofamente , che la fertilità vi gareg- 
gia con Tamenità . Madelicatìifimi iònoi 
contadi di Rimini , di Fano , di Alcoli 
( madime dalla foce del Trotito fino a quel- 
la dell' Afono ) di Fermo , di Perugia , di 
Corneto. ^ - 

Abbonda vniuerfalmentc di grani, e di 
oglip, e di vini rene manda còpia grande 
friora; madime di grani, e ogli. fonoui molti 
laghi : tra quali è quel di Perugia^ pcfcofif- 
limo fopra tuttid laghi d‘Italia:quelli di Bol- 
feno , di Bracciano, di Vico , di Picdikcò , 
di Subiago , di Ft^liano ,e i piccoli laghetti 
di BalTanelIo , dì Monterofe , di Baccano, di 
Santa Prafiede ,di Caftel Gandòlfo , di Ne- 
nie . fonoui i due principali fiumi ditalia , il 
Pò, e il Teueresaiella loro’tnaggior ampiez- 
za; c oltra a quelli moRr altri» imperocheil 
Teucrciblp ne riccue piòdi quaranta.fon<> 


M9 

tii bagni d’ogni fort« , aiTiuoli, à ^amenta- 
na, a Stigliano,a Viccardlo, a Ancitola , a 
Viterbo, alla Porretta, alla Scarpetta. Ha 
vna ricca mincra'di alume alla Tolfa ; falinc 
copiofiflìme a Oftia, a Ceraia, a Comac- 
chio j ouc anche ha la maggior pefca mafli- 
me di Cefali , e di anguille , che ha in Italia, 
fa lini eccellenti, e in copia, a Faenza, e a 
Lugot canape a Cento, aButrio, alla Pie- 
ne, e nel Perugino: gualdonel contado di 
Bologna, di Caftel bolognefe , e di Porli . 
rape d’ineftimabil grandezza a Sant’Arcan- 
gelo , a Norcia , a T erni : manna., e di corpo 
e di foglia a S. Lorenzo, terra di Campa- 
gna: pignoli in grandiliìma quantitàaRa- 
uenna . De i vini non mi accade parlare,per* 
che tutta la Romagna, tutta l’Ombria, tut- 
to il Patrimonio, Sabina, Latia,.ne fa otti- 
mi : é farebbe cola aflèttata il voler qui com- 
mjemorare i vini di Cefenna , di Faenza , di 
Rimini , di Oruieto, di Todi » di Montefiaf- 
cone, di Albano, t gli altri . Ne mi accade 
parlare deli’yua pafTerina di Amelia, di sàto 
Gemini, e di Narni, che non fì troua in altra 
parte^’ltalia . Che dirò de i frutti, de quali 
abbonda tutto lo Rato: Non vi mancano poi 

K 3 . felue 
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feiue inefaufte > iomminiftracrici di materia 
ottima e per fabriche > e per vfo di fornaci) e 
per ognibifogno; delle quali fono veftiti i 
monti deirOmbria)di Viterbo » di Sabina , c 
del Latio. Produce buoi grofli, c gagliardi, 
niailìme la Romagna, eia Campagna: eia 
medelìma Càpagna ha razze di caualli, che 
no cedono di molto a quelli del regno.e tan» 
tobadi hauer detto della grandezza e ric- 
chezza dello dato Ecclefiadico. Diciamo 
hora dell’ importanza , e delle forze, l’im- 
portanza confide nel fito . conciofiach’ egli 
fiede tra’ 1 mar Adriatico , c’I Tirreno , & è 
podo quali nel mezo d’Italia . Onde,il come 
egli è de’ più ficuri dalle forze de i Barbari t 
cofi è il più atto e a trauagliar , e a tener in 
pace l’Italia . Non ha porto capace d’arma- 
ta reale ; e la fpiaggia Romana è procellofif- 
(ima , e non meno quella della Marca, é del- 
la Romagna . Onde non può edere adaltato 
per mare , ne con forze grandi , ne fenza pe- 
ricolq . Aggiungi a ciò,* che la parte, che 
guarda il mar Tirreno, è d’aria grane, e mor- 
bofa * onde ella fola farebbe badante per 
battere,e per abbattere i nemici. La Marca 
poi, e la Romagna fono prouintie piene di 
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gente e molta , e bellicofa ;.e perciò atta a. 
impedir a’nimlci lo fmontar in terra , e a far 
pentire i già fmontati. c le fa riparo, e baftio- 
ne quindi la Schiauonia , quindi ambidue le 
Sicilie-, di che gran legno è, che i Turchi 
non hanno mai hauuto ardire d’accoharuilì) 
le ben non è mancato loro Tanimo , e il delì- 
derio . Per terra poi non ha contini, che li 
poflano metter paura : perche egli è molto 
fupcrior di forze alIaTofcana; e non cede 
al regno di Napoli . cqnciolìacorache,fe be- 
ne il regno è più grande , e più ricco , e più 
popolofo dello ftato della Chiefa: nondime- 
no li cede in tre cofe notabili, l’vna lièla 
forma, perche il regno per la fua lunghezza, 
c ftrettezza , ha molta difficoltà nell’ vnir 
delle forze ; l’altra che il regno è paele ac- 
■quiftato con l’arme : onde il Prencipe nonh 
può feruir di quei popoli con la contidenza, 
cheli feruirebbe fedii follino Tuoi fudditt 
naturali : e perciò egli è riecelfitato a tener- 
ui preffdij groflidimi j ne’ quali fpende quali 
tutto quel, che ne caua .Mail Papa è padro- 
ne naturale di dio dato , per la cui conferua* 
tione non gli accade ( quanto fpetta ai fud- 
diti ) fpender pur vn quattrino, come anche 
iiA/ K 4 non 
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non b fpcndc . Siche, febene il regno dì 
Napoli è più grande , e più poffente che Io 
(taro della Chiefa ; nondimeno il Papa è più 
poffente, che il Re di Napoli . Il Papa dico, 
come^Prencipe dello flato della Chielà; e 
non dico nulla della fuperiorità, che egli 
tiene fopra quel regno , atta a tener a freno 
c il Re , e i popoli : nulla dellautorità , che li 
arreca la' religione j nulla deirintereffe , che 
gli altri Prencipi d’Italia hanno nella con- 
leruatione dello flato EccIefiaflico,la cui de- 
preflione farebbe rouina |oro ; nulla della 
prontezza,con la quale i Prencipi flranieri fi 
mouerebbono a prender la protettione della 
Chiefa ò per vaghezza di gloria , o pcrra- 
gion di flato. Onde leggiamo che Gregorio 
V 1 1. e Aleffandrp 111. hanno fatto tefta a 
Prencipi , che alle forze delle due Sicilie ha*' 
ueuano vnite quelle dell’ Imperio, che era 
all’ bora molto piupoderofo, che non è al 
prefente . e Giulio II. fu atto a cacciar Fran- 
cefi, fattili protettori, d’Alfonfo Duca di Fer- 
rara centra la Chiefa , fuor d’Italia . Di più 
lo flato della Chiefa produce la gente piu 
difpofla all’arme , e piu guerrera, che fia nel- 
l’Italia . Qui fono i T ofeani , che Liuio chia ■» 
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ma gente d’huoitììnìjdVme, cdi ricchez- 
ze potentiflìma : e in vn altro luogo . chiama 
poirentiflìme città d’Etruria , e capi di ella 
Arezzo, Perugia, e i.Volfinij , delle quali 
cittàlaChicfaneha due. Qui fono i Lati- 
ni , qui i Romani , domatori del inondo, qui 
i Romagnuoli , del cui valore neU’arme,non 
mi accade dir altro, fe non che per lor mezo, 
ritalia liberata da i Barbari , che la tiraneg- 
giauano , c la opprimcuano , ricuperò la fua 
libertà, elapriftina gloria deU’arrae. con-» 
ciofiacofa che qui Alberigo , Conte di Cu- 
nio, hauendo ragunato dodecimila com- 
battenti , che fi chiamarono la compagnia di 
S. Giorgio , perfeguitò di tal maniera i Ber- 
toni, e le genti ftraniere , calpcftratfici d'Ita- 
lia , che ne cacciò via affatto ogni razza : e 
riduffe l’arte militare, per l’adietro fmarrita* , 
c mal intefa da gli Italiani , a flato talc^, che 
non fi ftimaua capitano di confideratione , 
chi non haueffe militato fotto lui . Qui habi^ 
tano i Marchiani , che furono i primi che al- 
la guerra fociale,tanto pericolofa a Romani» 
delfero principio. Qvfi gli Ombri, oùc Anni- 
baie doppò hauer rotto i Romani preflb sd 
Trafimcnojtcntò in damo Spolctojc conoh» 
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bc quanto difficil imprcfa fofle il fpggiogar 
Roma , poiché egli doppo vna vittoria cofi 
grande, haueua indarno tentato quella cit- 
tà. Non è m.inor la eccellenza de’Capitani, 
che iabrauura de i foldati delio (lato Eccle* 
fiafticò . Imperoche qui fiorifcono molte fa- 
miglie militari , atte a prouedcre di Capita- 
ni tutti i Prencipi,e Rcppublice d’Europa*» 
Si che non è mcrauiglia, che nella gperra di 
Ferrara , condotta in breue tempo, a sì feli- 
ce fine, fi (ìa vifto mettere inarmcprefloa 
24. milla fanti, e tre mila caualli, quali in vn 
mefc,tutti dello flato, cofa malageuoliflima 
ad altro Prencipe d’Italia , c riufcibilc a po- 
chi-, Prcncipi d’Europa, che dirò della for- 
tezza di Palliano, d’Oruieto, di Cittacaftel- 
lana , Camerino , Caftro, Narni , Ferrara , 
bertinoro ? tutta TOmbria , li può dire , clTe- 
tc per la ftrettezza de i palli , e per l’ afprez- 
zadc.i liti ,vnafortezza. Quella importan- 
za i è grandczza.dello flato Eccleliaflico è 
raddoppiata daU’autorità infinita del Pren- 
0ipe «Concioliacofa che il Papa, come capo 
dellahrcligionc , è difpenfatorc delle cole la- 
Ur e,» padrone delle entrate. Eccleliaftiche , 
giudice (uprctno dclPvniuerfo . Non è Prcn.- 
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dpe , che habbia maggior modo di premia- 
re , e di punire ; che polla donar piu con fuo 
danno minore } che polla conferire dignità 
vguali alla grandezza reale, fenza tema di 
abbalTar la eminenza, e di ftpinuir la gran- 
dezza del Tuo Prencipato . Non è Prencipe, 
che lia più rifpettato da i vicini , piu riuerito 
dai lontani ; a cuiybbidire rechi honorc, a 
cui feruire lia di gloria alli Re, e a gl'impera- 
tori . Onde li Re d’Inghilterra li fon fatti tri- 
butari) , e li Re di Napoli valTalli della Chic- 
fa : e la ContelTa Matilde lafciò la medelì- 
ma Cliiefa herede del fuo amplidìmo patri- 
monio. è tanta quella autorità, che con ef- 
fa Leon III. fmembrò l’Imperio Occiden- 
tale daH'Orientale; eneinuefti Carlo Ma- 
gno, eiluoidifeeridenti. conia medelìma 
Gregorio V. pofe i’ Imperio nella natione 
Tedcfca, e ne inftituì fette elettori . con la 
medelìma AlelTandro V I. diuife con vna 
linea tutte le nauigationi dell'Oceano , e le 
terre nuoue tra i Caltigliani , e i Portoglieli. 
Aggiungi che fo Rato della Chiefa è più 
quieto hoggi, e la eminenza temporale del 
Prencipe maggiore, che mai , per 'due ra- 
gioni. l’vnafu la vendita delia libertà, che 
.. .. . . ■ fece 


fece Ridolfo Imperatore a ì popoli di Tof* 
cana . Cpnche mancò i’autorità all’ Impe- 
rio , e le occafioni divenire in Italia, e di 
^ trauagliar la Chiefa a gl’ Imperatori. A que- 
ftafegui l’altra* cheful’eftirpatione di tan- 
ti Signorotti, che lacerauano lo ftato Ec- 
clcfiaftico. nel che s’addoperò notabilmen- 
te Aleflandro VI. e Giulio II. Ne gioua an- 
che poco a ciò , che ihregno di Napoli , e lo 
ftato di Milano lìano lotto Prencipe,che non 
riliede in Italia. '■ 

Ma, già che noihabbiamodimoftratoà 
baftanza , quanto ampio, quanto importan- 
te, quanto bene qualificato fia lo ftato della 
Chiefa,conuien dire qualche cofa perche 
^ ’hiihil efi ab omni , ' ^ 

, "Parte beatum ^ 

Dclli fuoi difetti, accioche vi fi pofia porre 
rimedio . Diciamo dunque, che alla perfet- 
tionc di vno ftato fei conditiuni fi ricercano, 
laiubrità d aria , copia d’acque, agricoltura, 
mercatantia,ficurezza,e fopra tutto frequen 
_ za d habitanti ; imperoche da quefta dipen- 
de la piu parte delie altre cole.Hor quàto al* 
laria bilògnaconfcftàre,che lo ftato della 
Chiefa ne patifee affai : perche tuttala parte 
X - ' maritiraa 
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maritima, tutta la Cornetana , tutta la cam- 
pagna di Roma hà l’aria graue > e giorbofa » - 

il che procede dalle felue , che ingombrano 
la piu parte del paefe lungo la marina, c dal;- ' 
le paludi Pontine, alche non fi puòaltrar 
mente rimediare, che eon tagliar! bofchij 
e ridurli a coltura*; e con ilficcare le paludi , 
efopra tutto col fabricarc ampi calàmenti, 
ouc la gente pofia ripararli . perche fendo il 
piano del tenitorio di Roma, e di Campagna 
quali affatto pfiuo d’habitatione,! contadini 
v’infermano feriti non folo dalla malignità 
<ieiraere,ma del terreno , oue dormono dal- 
l’ardor del Sole di giorno, dalla freddura del 
' la Luna di notte:a’quali inconuenienti, egli- 
no non hanno riparo, ne rimedio alcuno : ne 
lo polfono hauer fe non per il benefìtio delle 
fabriche,che li riparino dalfimprclTioni mali 
gne dell’aere, e da venti, meridionali . Et ^ 
le 'ben quella è cofa difficile, è però molto 
piu riufeibile di quel,che altri penfa,fe i Pré- 
cipi s’indurranno così facilmente alle impre- 
. fe gioueuoli alla pollerità , come a quelle j il 
cui frutto elfi fperano di poter hogliere di 
fua mano . perche fi come anticamente è An 
f e Ardea , e Cittalauinia> e Altura erano - 
-j • • d’aria 
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d’aria non punto ^nfam^,c mal qualificata > c 
perciò bene habitate , perche non potranno 
eflcrlo di prefente c- La palude Pontina, ouc 
furono già ventiquattro terre , fu ilficata per 
la maggior parte, e ridotta a coltura da Cor- 
nelio Cetego ; e poi , eflendo re flati i campi 
di nuouo foprafattidaIle acque,da Theodo 
rico. Rè de Goti . Sifto V. ritentò Timprefa 
poco inanzi la fua morte, impiegandoui non 
la fpefa ,ma l’autorità : c ne reftano notabil- 
mente allargati! tcrritorij diSezza,5cdi Pi- 
perno; & è in gran modo migliorato l’aere di 
Terracina; c fatteli in piu luoghi ottime pef- 
chiere . Non fi ricerca per quella opera al- 
tro , che vna certa continuatione di fpefa , e 
d’opera, con la quale lì tenga ncttoi’aluco 
del fiume Aufente,e i canali,ouc l’acqua rac 
colta, feorre ver foli mare, e perche quella 
continuatione di fpela non è cofa da huomi- 
ni particolari, pia da qualche comune facol- 
tofo ; quindi auiene, che fendo Hata fin bora 
in manodi'perfone priuate, a cui è mancata 
ò la vita,ò la facoltà,ella non q molto perfetr 
tamente riulcita' . Riufeirebbe bene fc fi ad- 
dolTafe al popolo Romano,|ò a qualche altro 
comune ricco,iui vicino ; ò a qualche religio 
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ne facoltofa,quaIc è quella di S.Behedetto.', 
Di vn fimil rimedio ha bifogno il Ferrare-- 
I fe . perche fi come qua bifogna dar efito fa+ 
die all’acque deU’Aufenre, affinché non fom 
mergano il terrirorio di Tcrracina, e i vicini: 
così là è necefiario di abbafiare il letto del 
\ Pò , che palla fotto Ferrara , e di ritornarla 
nel fuo fiato primiero , acciochc cflb Pò non 
•dilaghi, e affondi il Feraarefe. Ne biìogna 
in ciò lafciarfi fpauentare dalla fpefa ; impeV 
roche ( oltra,che fenza fpefa nó fi può far co*- 
fa honorara ) qual ragion vuole, che vn mer-^ 
catante , fpenda largamente jjcr far qualche 
i acquifio } e vn Prencipe lafci di migliorare 
il fuo fiato, per non ifpendere? Maffònamcn-i 
fr te, che fenza,chc il Prencipe sboffi nulla del 
fuo, può códur ciò a fine con la fola autorità, 
I a fpefe de gli huomini priuati , ò de’comuni 
& Del medelimo aiuto hanno bifogno i campi 


I • . ra, ilficcò la Samartina : e Hippolito Piatefe. 
« . la-R^ueda,e i Lamberti il Pdggio. perchcr 
I ’ Dio ha dato la terra a gli huomini,acciòchc> 
s y’efièrdtino i’ingcgnp, e Idadufiria. 11 D uct^ 
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Alfonfo li. di Ferrara, lafciandolVtile per 
il diletto, impiegò alla Mefola il tempo j e le 
opcre,che i communi erano obligati a dare 
per contener il Pò nel fuo letto, e per afficu- 
rari campi dall’ inondationi di quel fiume, 
Quioi egli faceua trauagliare in alzar argini, 
in cauar fofli,in piantar bofchi, e in altre ope 
re cosi fatte, gli huomini deftinati per argi- 
nar il Pò, fotto pretcfto, che non ve ne foflc 
bifogno. intanto il Pò rodeua la riua , e por-, 
taua via gli argini ; e i villani moriuanoin 
gran numero per la malignità dell’aere , alla 
Mefola . onde il paeie , priuo dell’opera, & 
de* Villani iftelfi,non ha potuto refifterc aU 
l’impeto ftraboccheuole dei Pòxbe hauen- 
do in piu luoghi fatto rotture precipicofe, 
ha danneggiato irremediabilmente il terri- 
torio di Ferrara, c deteriorato quel di Co- 
macchio.. il che non farebbe feguito fe Al- 
fonfo haueffe impiegato la diligenza attor- 
no il Pò , ch’egli impiegò alla Mefola . ma i 
Prencipi fono per lo piu di così fattà natura, 
che {limano piu vn picciolo piacer prefente, 
che vna notabile vtilità futura ; c .non fpen- 
dono volentieri in cofe, che efii no fiano per 
goder in bj?eu^. c forfè, che Altòofo , difpe-* 


ì6% 


f a^o > Ducato di Ferrara foflTc per re-» 

nella cafa da Eftc, non lì curò di lalciarlu 
inai concioj’c in tante parti deteriorato. Ben 
fili |iterauiglio,clie egli ciò preuedendo, non 
VoitaiTe i^iipi.pcnlìcri piu tolto à ringrandir 
& ad abbellir Modena , ò Reggio , clic à far 
tante (pefealla Mcfula. Ma quanto all’ac- 
qu? correnti , onde pende jn gran parte l’a- 
gricoltura ,e Jaiertilità de’terreni, fc bene lo 
itato Ecclelìaltico, pieno di fiumi, e di laghi, 
l>on pc hacareliia,fi potrebbe però migliorar 
notabilmente il territorio di Roma, col con- 
jdurre il Jcuerone ^lla Città, cofa, che hebbe 
già in penliero Siilo V. perche con quella o- 
pera,oltra al benefitio , che la fudetta acqua 
farebbe a i terreni ; oltra alle commodità , 
che apportarebbe a i popoli, all’ageuolezza, 
che aggiungerebbe alla cpndoitadellevet- 
touagiiC)& deiraltrecofc.: oltra ài Icruitio,, 
che artecarebbe alli orti, e al trafico: miglio-» 
Farebbe anche Tariarsi per la frefehezza , che 
l acqua corrente partorifee , come per la mp,- 
tatione dellaria , che jamedclima cagiona.. 
Conciofiacofa,che tra le altre cagioni , onde 
Ja infalubrità dciraria,che rende il paefe vi- 
llino a.Roiua iniiabitabile, procede,rvna fi è 
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perche eflendo egli fitto quaS a on<!e,ràrU ' 

rinferrata tra IVna, d’altra, per mancamen» | 

to di agitatione, c d‘efìto,a guifa d’acqua | 
morta, (i corrompe . il che impedirebbe l’ao | 

qua corrente del Teuerone. la comodità del | 

l'acqua poi, e l’opportunità de i liti inuicareb ; 

be le perfone a fabricar palagi, malini, ma» ^ 
gazini,alberghi, e altri limili cdifitij,& a pian 
tar pomari, & giardini, &bofchetti su l’vna, . 

^ l’altra riua del fiume.il che tutto gioua per 
far falubre, ò mcn greue l’aria , e per adagia* 
re gli agricoltori,c render fruttiferi i terreni. , 

con quelle s'accompagnarebbe vn altra im* 
portante vtilità. imperoche tirando il Te* 
verone dalla Città , oltra a S. Paolo, l’inon* 
Catione del Tenere , che fuof elTer coli cala* 
mitofa a Roma,non le farebbe di gran lunga 
- tantodanno,quantoellaèfolitadifare:pcr* 

•che le t^ncarebbe l’acqua , Bc ordinaria , dt 
ilraordinaria di elfo Teuerone: che non è co i‘[ 

si poca , che non alzi alcune braccia quella 
delTcuere. Ne li deuetemere,che tirando - 
^ il Teuerone fotto S. Paolo , l’acqua del Te-/ 
vere perda la fua bontà , procedente dall'ac- . \ 

. queaolforee,pomteui dal Teuerone dalle 1 
^mpagne di T ruoli : perche prima , lì come ^ 

'j ^ ‘ velia 
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.nella medicina non è fpeflc volte poflTibik di 

rimediare aU’mdìfpofitiqne di vn membro, 
fenza daneggiarne qualche altro : coli nelle 
cofe ciuili non fi può prender partito tanto 
iìcuro , c confiderato , che fc bene egli por- 
ca feruitioa vnaiparte, non fia dannofoaU 
l’altra. Et batta » che di due mali fi fchiui il 
maggiore. Aggiungi che allafalubrità dek 
l’acqua del Teuere non fono neeelfarie 1 ac»* 
que di Tiuoli,co.ndotteui dal Teuerone, pec- 
che battano quelle , che vi mena 

Snlphurca‘h{(i^ albui atjtUL^ • 

E la Nera, oltra all’ acque fue, che dal co- 
lore fi vede quanto fiano zolforec, ve ne me- 
na diuerfe altre di piu virtù , che fi veggono 
fcaturire fotto Narni in piu parti . Ma ve»* 
gniamo alla mercantia. non fi può negare, 
che lo flato della Chiefa non ne fia molto 
pouero . onde procede che il Prencipe non 
habbia entrate , che s’apprelfino a vn pezzo 
alla grandezza di elfo flato. 

Per renderlo mercanti le gioueranno due 
Cofe,rvnafi è rintroduttione delle arti, c 
'' principalmente di quelle della fcta » e della 
lana ì che fon di tanta importanza , che da 
;lofo dip^nd^ in gtan parte , la grandezza di 

. . La Vene-, 
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Venetià , di Milano Napoli V-pdf Gèfl;^^ 

UJ| i cui popoli con eflTc per'lo’ptììjlì tnahfeii- 

gorio. Perche non fi polTontJ£àr piàbfatedi 
moroninel contado 4i-K;oma, cddle'altrfe 
città della Chie'fa ^ come If Fanno nel Veri 
nefe } nel Brefcianoye nèl-Milànefè 

forfè 1 aria mdno piaceuole , e temperata' j| b 
il terreno meno fertile /e produceuole ?-eTc 
gli Humigliatinel piihdpio della lororcl^ 
■gione, furono baftantlaintrodurlarte del** 
la lana in Fiorenza , e in altrj luoghi , perche 
farà ciò difficile all autorità divn Pontefice 
Maffimo , o alle facoltà di vn popolo Roma- 
no ? o perche quelle arti , che tanto fiorifeoì- 
no in Venetia , e in altre città , non fi potran- 
no trapiantar in Roma, in Ancona, -in Af^ 
coli , in Rauenna ? l’altra cofa fi è la comma- 
dirà del trafico, per il quale egli è necelTa- 
rio di nettare, &diageuolarei porti diiCh- 
uitauecchia,&d’ Ancona, pertirar aquellq 

il trafico di Ponente , c a' queftó quel di Lé- 
uantc; e di allettarui i metcàdanti conpri- 
"■uilegi,e-con efentioni, e d’ infrattencrutgli 
con commodità,e con buonitrattamenti.N’e 
■in ciò fi deue rifpathiiare cc^a alcuna i per- 
dile là opulenza degli &la ritpbezza 
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L' Prertcipt d^pepde pejr fe tre parti dalla 

frcquenaa , ^<conc^.ff»Ade i morcadanti La 
fìcufezza poi delio fiato« di doc foi tidntrin-» 
fe.ca^&eftrinfecaidnmrinfeca conlìfte nel- 
la ptóe>ec[;UÌete de iLudditi, che fi manrienè 
eoo la gijalti*ia:j e con i -abbondanza del pa- , ■ 

tiiei'Dellagiuftiti.atiiiile non mi a^^ade rar 
gionare \ perche non è tribunale' meglio or • . 
dinatOj ch‘e;quei dcUa Ruota di R,oma.la cri- 
iBÌnalcjfecon3i>iJ parer comune^ fi potreb* 
b^ialquahrd meglio regolare . ne ini accade , 
difcórrer quiirieViiìpdo : perche (irebbe co- 
0 lùngaidiiiinonè impreìa di di|ficiie confi-. 
deratione5. & credo che i. Pontplicihon c|^ 
hàbblnó-iutcfote non ci attendano fi per l’al- 
tfCgra.ui occupatipnhconie ^ la brcqif.à del- 
la vità ^ che òanco cagione, chp, alcuni, che 
hàh Itenratódi'riofdinar alennc icofej fpet* 
tanfi aliram,!idnifi;ràj:iohe. j, ^ nr^ 

mentodclJagiu(U«}ià iC delgQuernQjnoh 
babbino potuto ftabjlire <conieifu.il tot, vjà l 
notori;, e i procuratori i il che fece ,Qrcgo>^ 
e GioiiapniXiiXh, eNicqla‘U|i.gcrche> 
ColifatO.oStiijli Hàunotgitrato;jantp, j'J^dici, 
nella corte , ehe per.sbarbarUaffartp>nqi^ ba* 
ftoj che<val?onttfice dia.lor bai>do con vn 
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editto. oltra a ciò bifogna, 'che nc fueìga le* 
radici > e che nc tolga il bifogno, & la nccef- 
Ittàrchc troui altra forma di trattare,e di fpe* 
dif i negoti },& la metta in credito, & in pra- 
tica.il che non fi può fare fenaa progreflb df ^ 
tempo, ma fi può però fare, perche ( per non~ 
allegar qui l’eflempiodiSuezzia, e di altri * 
regni, oue le liti fi terminano fenza interuen- 
to d’altri , che delle parti, e del giudice) qui 
in Roma non cièlacongregatione foprai 
Vefcoui , tribunale ampliilimo , & dnnfìnita’ 
iuridittione, che decide grauiflime contro- 
uerfic > e fa ragione, fenza opera di curforiydi 
notarìj drprocuratori, & di sbirri ? 11 mede-* 
fimo fi può dire della congregatione fopra i 
regolarii & di altre . Ma diciamo due parole 
deH’abbondaza. Lo fiato della Chiefa è tan- 
fo còpiòfo di grani , c d’ogni bene , che diffi* 
tìl cofa è, che la careftia vi venga per diìfec- 
to della terra, perche fendo tutte le prouin» 
tie diuife in montagna , & iti piano , bifognx 
' bene che l’anno fia infel ice, fe l’ha da far ma- 
le l’vna, e l’altra parte, e fi vede , che lo fiato 
è coli copiofo) che fa grano, flt vino, & ogHo 
.anche per altri paefi . come ne può far tede. 
Tofeana, & Genoua, Ve/ietia> &òchiauò- 
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ma .« Adunque è fona , che la penuria ven«- 
ga dalle tratte, alle quali non è diificil cola 
rimediare . Ma può eifere , che in vn paefe 
villa abbondanza, ma che non li polla go- 
dere per gli alTallìnamenti de ij banditi . al 
quale inconueniente pare , che lo (lato della 
Chiefa lìa particolarmente foggetto.è in ve* 
ro molti luoghi reftano [deferti , molte cam- 
pagne incolte, molte perfone in miferia^e in 
milerabile dato^per li danni ineftimabili fat- 
ti loro da’fuorafciti.lt rimedierà a ciò, con lo 
(far bene coVicini i col tor la commodità de 
iborchi,&de^ricettacoli a sì fatta gente, col 
dirizzare,^ allargar le llrade i col qual mo- 
do Augnilo Cefare s’ingegnò di rimediare 
C come fcriue Strabonc ) a i ladronecci , c a 
gli alTallìnamenti, che fì commetteuano per 
ritalia . ma fe, con tutto ciò, faiteranno in 
campagna, farà di mellieri prima impedir , 
chenon sVnifeano inlìeme : e fé lì vniranno, 
far che non pollino fidarli l’vn deli’ altro : ò 
dar lor libertà d’andare alla guerra fuor del- 
lo fiato: feguir finalmente la via tenuta da 
Sifio V. e da Clemente Vili, ^he ne hanno. 
Inombrato affatto la razza . La lìcurezza 
efiriafeca fi può procurare con . fornir lo fia-* 
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to,o di fortezze } come Venériant'; o. dì» 
gerite armata-, 'come il Turco' j 'o delf viio i . 
ds •deli’ altro i’ come li- Redi -P/àndai c di 

Spagna • '■ ■ ’l '-}-' -, • 

i C^anto alle foltezze, ^ pàtiòicii ftati he*^* 
rèditarij, è quafiftacurali , nond’acquidó , è 
di dominio^violehtó’)’fipuòdìfp<j^are, fo fià.' 
meglio fortiScar i confini jodlcuore deiló 
flato , o i confini ,*éU cuore i-nfieme i intorno^ 
a-ehe diciamo 5 che delle Cit^à nwefthes-alcti^ 
neTmo fimili al Cuore , epef il fito,e per l’vf;; ^ 
fitio. per iltìto j perché fonoiri mezodé- gii 
flati , come Milànos Lisbonà^ih?àgà,^ Lòrii-; 
df a-, Fiòrenzé, MUdrid,iÌ CaittippèrlVflStiOj > 
perché pétldticcheZzà iòrò; flahuiitiiiftifiittói 
fpi ri to, e forze a gli altri triénriiiriv A!Ìdiìné'fo-= ; 
iiO'fimili ai Ctìoré quàntò àlFvffitioinia al ca- 
pò quaiitò àl»fitò ; perché noti .fórìwrpófle in 
mezo de gli flati; mà tir vii quaichecctìitoiB'e^ 
ò eftremità ; coriie NàpoiijCòriie Pàietnio, ó* 
Jtieflìna, córrie-Gènoulà; Ch^è'fituàtà nelme- 
jiòdélla Riuiera,quanto alia rtìngheirzaìitrià 
ini VHà eftremità, <|uanto alfa larglièzza.Hor 
le"' città màcftréV.cKé'ftamnò'iiv mezo de gli 
flati, -debbotib elTere più tofto‘ficure,che fof-' 
titói la ficurezzà cohiifte in efier;ji()r«anc dal 
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pericolo . il che fì confeguifle'con la fortifi* 
catione de gli eftremi . &de’paffi . cof la 
quale fortitìcàtione fi lem l’entrata , & fi 
difficoltà airitiimico rauuicinarfi alle vifcer: 
re ) e al cuore dello fiato . imperoche Isl for* 
tificatione deilacktà maeftra, pofia nel cen- 
tro dello fiato, prima fgomcnta , & fpoglia 
di ardimento tutto il rimanente del paefe.. 
appreflo toglie Tautorità > ciaf tjputationc 
al Prencipe , come à quello ,chc diffidando 
di poter tener, & difender il'reftoypénfa d* 
feluarfi nel cuor dello fiaio . ,pcrehe,ficoinc 
quando il caldo naturale fi ritira da i piedi ,• 
dalle gambe , & dall’a) tre parti lontane , e fi 
fa forte al cuore, fi ha poca fpcran za della vi 
tadi vn amalato; cefi quando vn Prencipe 
fortifica,, e munifee la città , oue egli rifiede, 
c il mezo del fuo fiato , par che habbia per- 
duro l’animo, e il modo di difender l’eftre'f 
mità. il che auenne ad ArrigoII.Re di Franr 
eia , quando diede ordine, che fi fortificalfe 
Parigi. Appreflo, faluanddglieflremi,fifal- 

ua anche il mezo ; ma nona rincontro, on- 
# ^ 

de e’ conuiene , che per fortificar, e munir 
glicfircmici s’iiripieghi, per benefitio, & 
per faluczza fua , il mezo. il che non fi potrà 
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fere , fe tu fortifichi il mezo, perche farà ne-, 
cefiario di (pendere nella fortificatione , & 
guarnimento di efib mezo quei, che farebbe 
buono per gli cfiremi ; denari , vettouaglia, 
artigliarla, munitioni, arme, foidati.e per- 
che le città capitali fono ordinariamente 
grandi, e grolle, richiedono tanta fpcfa, e 
tanta prouifione, che non vi refierà modo di 
fortificare prouedere i confini, cofa prò- 
uata dal Duca di Mantoua nella fortificatio- 
ne di Cafale . conche io ho rifpofio a quel , 
che potrebbe dir alcuno , che fi polfano for- 
tificar & gli ellremi,& il mezo infieme. In 
fomma gli*efiremi non hanno da far altro, 
che tener l’inimico adietro i ne il mezo altro 
che fornir gli eftremi . come veggiamo in 
vn corpo animato : che l’vlfitio delle mani, 
è di riparar a i pericoli ; & quel del cuore, di 
fomminiftrarfpirito,eforza alle mani, ol- 
tra a ciò . vna città maeftra non Iblo hauerà 
maggior facoltà di (occorrere , & di aiutare 
gliefiremi non elfendo fortificatajmadi più, 
farà più follecita , e più ardente in ciò, per la 
necelfità , che ella hauerà di collocar la ipe- 
ranza della fua falute nella difefa , e munì* 
tione delle frontiere. In fomma io non fo ve« 
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derc come vna città macftra non lia più atta 
a tenere i nimici lontani da fé , e a guarnir le 
frontiere con tutte le forze fue, non effendo 
fortificata; che con parte di effe forze,cffen* 
do fortificata. 

Ma le città maeftre altramente fituate, e 
che s’affomigliano più al capo , che al cuore^ 
non effendo elle in ficuro , perche fono in 
qualche eftrcmità , non difeonuiene loro la 
fortificatione . Onde,ficome la natura non 
folo aificura la tetta d alcuni animali col cra- 
nio } ma l’arma ancora con le corna ; coli la 
ragione di ttato , & di guerra & cinge fimili 
città con muraglia, eie rende formidabili 
con cittadelle . Ma diraalcuno,che anche le 
città, potte nel centro de gli ttati,s’affomiglia 
no coli al capo , come al cuore, perche corri- 
municano alle terre circonttanti non folo gli 
{piriti, che è proprio del.cuorc;ma il fcnlo an 
cora,e il gouerno,che è proprio del capo, oa 
de concedédo la fortificatione alle vne , non 
{i può negare all’altre . Non è difficil cofa il 
fcioglierequetto dubbio, e in prima dico > 
che la tetta fcrije à gli animali, & di capo , Se 
di mano.di capo , perche contiene il ccruel- . 
lordi mano, perche l’animale fc ne ferue per 
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atterrare, è per offendere, e quefto fecondo 
vfiìtip alcuni animali il fanno con la bocca; e 
perdo l’hanno lunga grande : come il ca- 
nc,e il Lupo, e il Leone, e i pefci,e gli vccel- 
li.alcuni il fanrto con le corna, come il toro, il 
ceruo,il.hufaÌO}akuni co’denti ftraordinària 
mente groffi , & lunghi,come il porco , cin- 
ghiale, e i’elefante; ilquale ha di piu, la pro- 
muicide.perche i’vffitio del capo tton è com* 
battere,ma preuederc il pericolo, co’fenfi, de* 
quali egli è dotato, alla mano tocca il ribat- 
ter le ingiurie,riparare i colpi, tener lontani i 
pericoli, onde il capo de gli animali,non è ar 
mato come capo,ma come mano . Appreffo 
H configlio, &il gouerno dello flato non di- 
pende dal iuogo,ma dal Prcncipe , c dal ma- 
giftrato,che bora rifiede in vna terra,hora in 
vn altra.onde i Pontefici Romani hora fi fon 
fermati in Viterbo, hora in Oruieto, hora in 


Perugia,hora in Anagna,in Rieti, in Ferra- 
ra, in Auignone.ma il dare Iena alle delibera 
rionijcaldczzaaircfiecutioni, fpirito all’im- 
prefe,dipende dal cuore dello flato per la rie 
chezza dell’entratc , copia delle monitioni, 
abbondanza delie vettouaglie, moltitudine 
delle genti, opportunità dei fito.cofe che non 


fi poflonó trapportare da vn luogo in vn al- 
tro . Hor Roma non irta veramente in mezo 
dello flato Ecclefiafticoiimperoch’ella è mol 
to lontana da Bologna, & da Fcrrara:& è af- 
fai vicina alle frontiere dell’Abruzzo, e del 
■ regno. & non iflà però neircflremo,& a froti 
te de’nemid. onde ne le conuienc cffer di tue 
to punto fortificata, ne affatto sfafeiata : ma 
come noi la veggiamo,col caflello,& col bor 
go fortificati col refto più toflo murato» 
che munito , perche il munirla tutta le arre-» 
carebbe gli inconuenienti,& i difordini com 
memorati da noi, poco inanzijc per aflìcurar 
la fomma delle cofe , & confuraare i nimici, 
& dar tempo ai foccarfÌ,& all’occafioni di 
far bene i fatti fuoi, bafta il borgo col caftcl- 
lo. come nioflròlafperienza altempode’- 
Galli, e di Carlo di Bopbone, nelle quali due 
occafìonijfe Roma foffe Rata fortificata affat 
to,non fi farebbe però difefa più di quel, che 
fecetperche c i Galli,e gflmperiali non pre- 
fero la città perche le mancaffe muraglia, ma 
perche le mancò prefidio;& il Campidoglio 
fi difefe da i Galli , & il Caftello da gl’impe- 
riali, non perche quello foffe alto , & di diffi- 
cile falita, Si. quello armato di baflioni , e 
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cinto di fofle , ma perche IVno , & Taltro era 
bene prefidiato . Ma per dire qualche cofa 
di quel, che fi è in diuerfi tempi fatto intorno 
alla fbrtificatione di Roma , Belilario rifece 
le muraglie rouinate, ma con giro aliai mi- 
nore . elTendo poi anco quelle ite a terra , 
Adriano I.le riftorò. Leon UH. per impedi- 
re, che i Saraceni nauigando per lo fiume in 
sù , non veniflcro a danni della città , edificò 
attorno Roma 2 5. torri; e fra I’altre,due affai 
necellàrie,dall vna,& dall’altra parte del Te 
uere.cinfe il Vaticano di muraglia,& dal fuo 
nome città Leonina il chiamò . Nicola III. 
cinlèBeluedere .Taolo III. cominciòacin- 
ger Borgo di vn forte muro , con intentione , 
che fendo Roma verlo Oriente aliai folita- 
ria, & la muraglia lontana dallliabitato , ne 
potendoli per ciò bene da quella parte forti- 
ficare,ne con poche genti difendere, il popo 
lohaueffe quiui almeno qualche tcmpora- 
rio rifugio.Pio IlII.riduffe a buó termine cf« 
fa fbrtificatione,e aggrandì il callcllo. Rclla 
adunque, che fi fortifichino i confini dello 
flato. Hor la Chiefa confina col regno di Na 
poli per tutto il trauerlb d’Italia , da vn mare 
ali altro; col gran Duca confina il Perusino 
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& il Patrimonio : co’Venetian! , & col Duca 
di Mantoua il Ferrarefe; col Duca di Mode- 
na il medefimo Ferrarefe, & il Bolognefe . 

Ne’ quali confini non vi fono forze da far 
paura , o da portar pericolo a vn Papa : come 
habbiamo dimoftro di fopra. Grintereflì poi 
de’Prencipi non comportano vnione,& lega 
importante contra la Chiefa , perche a tutti 
fta meglio , che la Chiefa fi mantenga nella 
fua grandezza, che che la fua depreìfione ag 
giuga potenza a qualche Preci pe,per fe potè 
te.Conciofiache, ficome il Papa è padre vni- 
uerfaIe,colì pare che lo flato delia Chiefa fia 
quali flato, da cuiogniuno po(Ta prometterli 
aiuto.come l’hanno piu volte hauuto i Vene 
tiani contra il Turco, eìFranceli contragli 
Vgonotti,e i Cauaglieri di Malta nelle nccef 
fità loro, e l’Imperator Carlo nella guerra di 
Saflbnia. Concioliacofa che tutti quelli han / 
no hauuto dai Pontefici aiuti di gente, & di 
danari. & non dico nulla dell’ Imperator Fer 
dinando,o di Malfimigliano , o di Rodolfo , 
che hoggi regna j o del iPrencipe di Tranlil- 
uania, flati fouuenuti nelle guerre loro con- 
tra Turchi,di grolTe fonarne di danari,di buo 
nefquàdre dicaualeria> e legioni di Fante- ^ 
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ria da Clemente V 1 1. da Paolo 1 1 1. da Pio 
ini, da Pio V. da Clemente Vili, onde e’mi. 
parCjChepiù importa al Pontefice il mante- 
nerlì in riputatione di padre commune di tue 
ti, e in non romperli con niffuno,che la forti- 
ficatione.perche con quefto modo di proce- 
dere ficome egli aflicura tutti i Prencipi eoa 
finanti ;cofi tutti àflìcureranno lui , & faran- 
no à gara in foccorrerlo, & in feruirlo. Ma fe 
lì ha da fortificar luogo alcuno , e'deue effe- 
re ai confini piu lontani, che fon quelli del 
Ferrarefe , e del Bolognefc . Ferrara è tanto 
forte, che da quella parte lo flato della Chie 
fa è quali impenetrabile, il Bolognefe è vera 
mente debole, perche Bologna non è forte , 
nefortifìcabilepcrli fipjche le flannoa ca- 
ualieie.onde,per aflìcurar da queilà parte lo 
ftato,non fi può far meglio, che metter in for 
rezza Caftclfruco, luogo che per efler in pia 
no, non loggetto a luoghi fuperiori,è capace 
degni fortificatione;& per eflere in paefe ab 
bondante,& per hauer Bologna vicina,&in- 
tereffata nella fua dilèfa per la falute di le 
ftefla , 5c del fuo territorio , flpuò benifllmo 
procedere, &foftentare. Pio V. cominciò la 
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jicna àbbozzatà 'per lì ròrndiri della guerra di 
Ciprò.con<.)uèlSc daechiauriché fon Ferra- 
ra & CafteiftanGOi, lo ftaio della Chiefà lì af 
ficura àfFattò da ógni tcmpcfta , cheli pbflTa- 
venire dalleparci Franfalpiné,^ da Lombair 
diaicòrrièfu qtrellà di Cariò VIIURe di Fra- 
da,e di Carlo Duca di Borbone. Ve rfo il ré- 
gno , là lugli e? za dé konfini tìcbièderébbe 
taolté fortezze JbhdòVéffo là Marca fi po- 
trebbe fortificar R ipà T tafonàjOffidavAlco-* 
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paéfoderne^itì:'^*^ió 

gli in càfa loroicòmò v*uòk‘là^éta'fogi òrt di 
gùcrra^Vérfo'Sàbirià^bàfkt^ R-^icittà aflìal 
b u on a j- & io paéfo àWfonfèiiftiìrr ^ Kd 

bèrcio nòti bifogna làf€4^'libbi''ò&d nemici Ù 
Dalla -paffe^ di’ CaAaipàétà^félkhb fàfobW 
d‘i m portanza ìlfortific’db Tél’ikdirt à,Fr'ófin« 

nejFirentinb^Ségk.AHà-ènft'riÒfiatrnetìof» 
mureìb0ftàrc*Frufihbnéi&-Adàgfti,t^^ 
tar af€r%àitótite ìc foVtézize'piccòle^ <^e fon 
piò vicinéd Ròma'ìàffinclìé i’fiemìci'nòtt vVll 
poteflìnO'&rìtìài'e,& fa?fort?:iiè-i fò Tòfc^na 
la Chiefà fia'la cittàdi<D»ftéllpH^ df PcrUgiai 

di Òruictcr^^i'A i^àpéridéiTèie’di Cattrò:del 
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le quali 


Iq^uali Acquapcfldére fi può facilmente for 

t ihcarc:! altre tono forti a bafiSza.ma per dir 
ri v;qro, no jpotédo Io fiato Ecdefiaftico cffer 
adaJtato pju pcncoJofamenré.che dalla par^ 
tedi Tofcana,non per le forze, che ella Jiab- 
hja,y a per li pafii, che può dare a i nimicirco 
raedKdcj, Carlo VM.Rè di Fricia,& a Car 
lo Duca di Borbone) farà ienipre di grà lode 

aw Pontefice il manrenerfi.Tofcana bene 

^àetta,,^ qpgiunta in modo, che li ferua qua. 
fi.c/jriparo,&, di baftipne-cótra i Barbari.Re- 
^ apra ji mare di fottoje inuero egli è cóue> 
Rtqpte ,che fi Pontefice tenga cinque, o fei 
galee bene;^lfipxdine,fi. per aflicurar la mari- 
na,* la nao;garipn.c, come per vna certa ri- 
putanone,^-^pd^22a.perche farebbe cofa 
jpdcgna il.Jaleiar afiattoil mare , fui qual la 

^htela. ha parecchi luoghi.e no pare, che fia 

tocipe pq/fcnte colui,chc alle forze terre- 
|tn non aggiunge le maritime,ftimate da al- 
cjini anchc^piu,ché]c terrefiri.fa di mefiicii, 
ffiegbfiafimileàvn vcccllodi biforme na- 
pira,detcóda alcuni Afior d acqua,perche 
HiVnpiedc,acraato d’vnghie perla rapina,e 
i,akio, piatto perii nuoto . Ma legaicc fi po- 
tftbbpnp i^Wter iiiipanp di va gualche or- 
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^nc di cauaglieri,a cùHì delle per iftanza l • . . 
Ifola dì P5za.ma come quefto ordine fi deb- 
ba inftituire , leffcmpio del gran Duca Cof- 
màl’ha frcfcamcntc dimoftratojfieil volerne : 
qui difcorrcre phi^a dilungc,larcbbc eofa po • 

co conueTOentcallabrcuitàpropoftami . A 

Póza poi vdreiVhe d’eftatc refiedefle il capo - 
deU’ordine j e le galee , prima perche la ciur- 
ma & l’altra gente, che l’aere morbofo con- 
(uma aCinicauccchta, vi ftarebbe & piu fa- 
na & piu alkgra.apprclfo perche con l’aiuto 
loro & Ponza, & PalmaiuOla, c lanuco, a lei. 
vicine, (ifote piccole fi. ma fcrtili,e che al tS- 
po di Jittabonecrano piene di ville> & di har 
bitaticni*) fi afificurarebbòno da’ corfali , e It- 
coltiuarebbono .{ -qfi caoarebbe anche da 
quel inaTC^copiofiflìmo di pefei H mafluqe di 
faide, qualche-frutto . k galee poi torebbo- 
no in fito piu opportuno per fcuoprire il ma- 
re, & più commodo per attrauer lar la ftrada 

a’corfali, cheandalfino verfoterraafar pre- 
da, oiiericomàflino.Manort écófaalla qua* 
k fi debba piu attendere, che. a conferuarCiC 
- a moltiplicare glihabitanti dello (iato s per? 

« che da quefto procede la grandezza d‘ogni 
Brincipato.ondd-CofinOjGran Duca di fox 
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c»na,trouantlofi1Jnà Editti ncìlà Valle dì^jCal ^ 
c^^ili dòteoà forte^che natìiancandi» a liiintó ^ 

ampie2:7.adipaereidbVatódiogòi CS 

litaineieopia didaftàirfj&l’ogni altro^bcrte!, Ijii 

i«ancalIeil|lopa||0^hdàihiòÉìdarócntc>:bri^^ 

oelimodol ^ &'dticoQleriilirft J.i^t,>dt acciiefeC'^* 
re: il iiuraeto dal'iiùs^ popoitojj noi.-ha&ììt^ 
mo d^ujàmcBtó tràttalo fieli» 'ragrtìaiè di • 
ftato'i -guì ciibaltefà àCcenliànevólide »reee^> 

«fa'jché a n roólfe paf ti tf it^liàfiivede aQtialiUi ; 

itónteinancare k iìicqUtj^ 2 ajtìafiéi)hud^^ 

m, elirujiiaero dè-gli il 

^fla netìo ftaW^cklquaifàgionaino, ^rime:; 
diare. d^dutiqùéfU.|»dp<^ 

tóufenataraiiicemcè M pefte:pàtte per cad-. 
ui^iiibalr;iqci}()m^Pe>innqfnè)^ ctHue è la 
pel-oJaeTaloe ^foiiftjaóaiiàfit cagiona! 

eareltoaifcnza (x«KjQ»iSo 

«uoinini :. parte_pejreaiiifepurgineDi!ehi}ùT.a* 
nei co® cèia gtóncay gMalfiiMitienti M. 

l^^OBtoU.de tBandiifi^ecdtaitraigérejdi àt^ai 

OjMiftraaieriacIvffi in.feurftió beoailiguerr 

rajtiibiiuJdeliaIU‘co:^4^rih'^^^ ,vi| ' 

campo 
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tàmpO'Mtnune, fuTejiiafeògrfìuno difcgnas 
c ddlJe Ctfi for^c ogniunò fipreualc * MaÀca 
-la^cnt^f perche i Prcncipi- caricano q-oppo 
il pacte di grauczzej&d'jangaTÌe,per;lcqtiaH 

i popoili non vi fi potendo mantenere , ò noù 
•fi accafanO) ò vannofnqrasp fe pure sia ccas- 
•fanp,noh hann’o iliHÒdo di foftentar^feftdli, 
Jjon cliedi alleuar'i figliuoli . onde fiìvèpgcK- 
' nple ftrade^& le contrade pienedi meódi cò- 
ti é Manca k gente anche piumone U Prenciv 
pé non folo carica la inano addodò a’popoli, 
& lor toglie il fanguc; ma di piu,incà{Ia il de- 
naro, che ne cana. perche -hauendo lortvdr 
to il fangue con le impofitìoniilor toglie poi 
lo IpiritOjCon leuarli ogni commodità di gua 
dagno,e modo di pagar ^^impohtù>ni..j 
Peggio fa chi^nó fo}o priua i fudditi ddinar 
do di far qualche guadagno ; ma vuole il 
guadagno per fe, con i éflercìtar la mercatan 
tia,e’l trafico.comefaceua Alfonfo 11. Rè 
di Napoli,& Alfonfo Pucadi fórrai-a. Con- 
fumano gente affai le guerre , e le imprèiè 
lontanejperche poca ncrirorna à cafa.il che 
, prouano li 3pagnuoIi nelle imprt fe loro j & 
di Fiandra,& di America; & i Hortoghefi in 
^uelladeli’lndia. L’hannoprouato i Tprebi 

nella 
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nella guerra di Perita. e1 prouanom quella 
d Vngheria . Riduce a miferia i popoli, e de- 
ferta confequememente ilpaele,la gola,c la 
pompa ; perche quefte fanno, che quelli, che 
farebbono , con la fatica loro , ballanti a pa- 
feer dieci perfone,appcna fupplifcano a vno; 
c che affaticandofi in cofe fouérchie,e vane, 
iralafcino le necclfarie,e le vtili . Nel Latiq, 
oue di prefente fi veggono qnatrco,.ò cinque 
Città, fioriuano anticamente cinquanta Cit 
là : ma non credo, che venti di quelle confu- 
maflino la roba , che confuma hoggi vna fo- 
la . il che fi può comprendere dalle parole , 
con Icquali Numano fchernifce,c rampo- 
gna i Troiani apoYergilio; che non mifarà 

graue metter qui,fecqndo;, che le hà voltate 

il Caro, • ■ -fi'.-' - 

■ W'-:- ■Tif^ìSfoh 

CudìDia^ ifUdì infortunio, qualfolìid^ 
y'hd condótti in Italia ? Et chi penf iSe 

Ut trottar t]ut f tjuci profumati ^tridty 

C'I benparlante Vhffe^ inynagente^ 
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Kduetfi dato , che dajlirpe è durcUf • 
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I nofirt pgU t%on fon natt à pena^ , 

Che fi tuffan ne fimi • f onde ^ algìelo ^ ^ 

2ipt giindutumo j, ^gljn^aUiW inprimd^é ^ 

Tofikf 
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Tofcìd fer le mèntagne ,& ferie felueJ 
FanduUife ne >«« U notte , e l giorno . ' • 

il lor audio è la taccia i eH lor diletto - * ; 

E I caualcare,e'l trar difromba, ^ d’arco • 

' La giouentù ne ie fatiche aueo^a^ 

J? contenta del poco ; ò ccl^ bidenti^ 

Doma la terra , J con r aratro i huoi^ ' ’ • ^ i i » 

O col ferro i nemici , 1/ /ìrrro fempre^ 

Haciemo per le mani . Vna fot* hafla^ i-a 

l>iefapicca,(ìr* pungetto^ ^noi '"ì 

toglie ardire ^ Et de le for^e ancora - ^ 

ci /i , CiJmc -voi debili, &fcemi. ^ ^ ‘ì 

- , y (jr C4««ic, che fian le nofire tefìe^ • ■ 

yefìon celate nuoue prede ognhorcLj 
Quando da bofehi , cS^ c{Hando da nemici 
^ ddurne gioHa ^ 0-">eiuey di^eipiniL^^ 

^ ^^yoi con l oflro , ^ co'^ fregi y cSr c^* ricami 
Con le cotte à diuifa , cb" con le giubbe^ 

Jmmanicate coi fiocchetti in teHa ^ 

^ che yalete f agir cofi dipinti 
Et COSI neghittofi? à far balletti \ ^ 

•ptf donnicctuole } 0 Frigi, % FrigieJJc^ 

T^iu toRo ,.tn ^efia gntfa fi guerreggia f 
Via ne Dm dimi monti, oue la piu a 
Vi chiama, e*l tamburino, e^l Z ufoletto ^ 

Ihxon <pie*yò^i Galli i an^i gatlmc^ 
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t>i ner'ecmo., ite fflt^vdn inttejtjit, - t \ ‘ • 

Et Carmi , , che non fan per n>oi - ^ . . 

Lafctateà quei, che fon prodi , ^ guerrieri ^ ■ ' 

• • 

✓ 
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Manca medefimamente il popolo fe i be* 
ni, prima diuifi,e cqmpartici tra molti, végo • 
no in mano di pochi . il che auenne Cotto, Ro 
mani all’Italia, onde dice Plinio, eh ella fu 
defertata per la grandezza delle tenute, & 
de 'poderi d’ alcuni pochi, f^erum fatenttbut 
Latifundia perdidere Italiam . lam "verò,^ prouinr 
ctas . Sex Domini femifiem_ africa pojfidebant , cunn 
ìmerfecit eos "^ro . Et di quefto tanto badi • 
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Tutti ibno. fogli Ihtieri . L. ' Con - 
il mezzo fogliò deiicro, ' 
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